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EMO E RMO PRINCIPE 


C^uanto grandemente abbia nuociuto al perfo' 
2Ìonamento delle belle lettere il non curare gli 
antichi , a Voi più che a ogni altro è manife- 
sto , Eminentissimo E Reveuendissimo Principe, 
perchè Voi più di Ogni altro attinto avete alle 
pnrissiuic fonti di que’ grandi Maestri . I quali 
profondandosi in somiglievoli discipline, e rilraen- 
done tai sentenze che vi aggiugnessero grandez- 
za e splendore , ingigantirono , per così dire , 
quell’ingegno che sortito aveano dalla madre 
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natura . Dalla quale manifcstissìina verità si può 
togliere manifeslissinio argomento , che il richia- 
mare gli uomini ad amore e studio di quelli , 
sia un richiamarli ad amore e studio della vera 
eloquenza . 

A niun altro dunque meglio che a Voi , Emi- 
Tic.-^TissiMO E Reverendissimo Principe , che siete 
tanto benemerito delle belle lettere , e sì dotto 
c giudizioso Oratore , che nel dir virtuosamente 
non vi proponete alcuno di questi fini monda- 
ni , ma DIO solo fattore e conservatore dell’ Uni- 
verso , ultimo , vero , e di tutte le cose perfetto 
ed unico fine , sembra conveniente che io in- 
dirizzi e raccomandi questo mio discorso e tradu- 
zione tratta dal testo (ircco della critica di Tu- 
cidide fatta da quel sommo Istorico , Critico , 
Retore , e Filosofo Dionigi di Alicarnasso . 

Non è però eh’ io non vegga , Eminentissimo e 
Rp.verendissimo Principe , quanto sia picciolo e te- 
nue questo tributo della mia devozione ch’io 
vi fo con umile e sincero animo , se si riguarda 
r opera mia che è di poco conto ; ma perchè 
ho veduto in effetto quanto Voi siete gentile e 
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cortese , ho meco stesso pensato , che adoperan- 
do Voi questi medesimi studj nella più degna 
opera, cioè nel trattare gli alti mister] delle di- 
vine speculazioni e nell’ accender le menti delle 
persone a celeste sete di eternità , non lo avre- 
ste riCutato , e vi sareste nel tempo stesso de- 
gnato di ritrarlo da quella oscurità , dalla quale 
io colle deboli mie foiv.e tenterei indarno di sol- 
levarlo . E appresso questo ponendo mente quan- 
to Voi , Eminentissimo e Ueverendissimo Prin- 
cipe , siate dedito a promuovere i vantaggi della 
studiosa gioventù , essendo in questo come in 
altri splendidi ed onorati fatti chiaro esemplo 
di antichità , ebbi per ferino che vi compiacere- 
ste dell’ offerta ( non dico del mio discorso , il 
quale per essere , come accennai , di poco conto , 
non può fidare che nella Vostra bontà e prote- 
zione ) ma dell’ opera di Dionigi , la quale in 
riguardo degl’ importantissimi precetti che rac- 
chiude , mi sembra più che non può dirsi adat- 
tata a promuovere i progredimenti de’ giovani 
amatori delle belle arti , avvezzandogli a pensar 
bene, a imitare con giudiziosa scelta i buoni au- 
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tori , a schivare le cose inette e le ricercate , le 
quali sovente si trovano anche negli scrittori più 
classici , ad acquistare la buona e vera critica , e 
il discernimenlo di quello eh’ è ottimo , per rie- 
scire finalmente eccellenti nelle umane lettere , 
ed insigni nella bella e grande arte del dire . 

Ora io dovrei , Eminentissimo e Reverendis- 
simo Principe , secondo il costume comune di- 
pignere le prestantissime vostre virtù con que’ co- 
lori di eloquenza che dall’ arte ed ingegno mio 
potessero uscire , ma mi asterrò di furio , perchè 
non mi sento agile a correre lo spazioso campo 
di quelle , ed ove non si aggiugne col dire , me- 
glior consiglio di riverenza è tacere . 

Bacio umilmente le Vostre sacre mani 

Di V. E. R. 


U&o Dmo ed Obmo Servitore 
Pietro Manzi. 
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DISCORSO 

DI PIETRO MANZI 

\ 

S U L L’ A R T E I S T O R I C A . 


Prendendo io a scrivere di si grave e di sì dilTi' 
Cile argomento , quale si è quello dell’ arte Istori-, 
ca , mi veggo in obbligo di protestarei che non in- 
tendo di farlo ex professo , perchè non sono tanto 
privo di giudizio in conoscer me stesso , die pi-esu- 
ma di possedere quella esquisita dottrina che si ri- 
chiede a tal’ uopo . E coinechè nella brevità che 
mi sono proposta , io mi sia sforzato di accennare 
nel miglior modo possibile , quali sieno le più lo- 
devoli virtù 1 e quali i più biasimevoli vizj che in 
questa arte s’ incontrano 1 tuttavia l' amore della can- 
dida verità mi sprona a confessare di non aver po- 
tuto colla debolezza del mio ingegno , non che ag- 
giugnere a quella mediocrità che io avrei voluto 
ottenere , ma nè pure , per così dire , abbozzarne 
la immagine . Avendovi però adoperata tutta quella 
diligenza c fatica che mi è stata dalla natura c da 
miei studj prestata , vo’ sperare che molle cose 
verran condonate alla imperfezione eh’ è universal- 
mente nelle umane operazioni , e moltissime massi- 
mamente alla mia, la quale ov’ ella sia conosciuta, 
si terrà più di ogni altra bisognosa di scusa . Con- 
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fidiiodo dunque nella pubblica discrezione, non di- 
spero di compatimento ; ma se la ingenua confessio- 
ne della mia debolezza non valesse a temperare la 
severità de’ giudizj , possa almen servirmi di testimo- 
nio , che non sarò per dissentire da coloro che bia- 
simeranno i miei falli, e che mi soggetterò di buon 
grado a quelle riprensioni che conoscerò di aver me- 
ritate . 

Incominciando dunque a definire la Istoria, io la 
dirò narrazione più che mai si può veritiera di cose 
memorevoli che sono accadute . Attenendomi io a 
questa definizione, intendo di non attribuire il nome 
d’ Istoria , che a quella narrazione che contiene la 
memoria delle azioni degli uomini , perchè se vo- 
lessi appropriarla a tutte altre cose , mi parria di 
toglierle gran parte di sua dignità . 

Definita più che ho potuto brevissimamente la Isto- 
ria , io la divido in due parti principali , in materia 
cioè ed in parole . 

E discorrendo primieramente della materia , dico 
che la Istoria si vuol fornire di materia nobilissima , 
per essere narrazione di cose memorevoli , le quali 
non sono tali , se non sono medesimamente nobilis- 
sime . E perciò noi vediamo che i migliori Storici 
han sempre tolto j>er materia delle Istorie loro , fon- 
dazioni di Repubbliche , sovversioni di Principati , tu- 
multi popolari , espugnazioni di Città , sconfitte di 
eserciti , prigionie di Re, ed altri somiglievoli avve- 
nimenti . Non possono dunque andare esenti da biasi- 
mo coloro, che dandosi a scriver la Istoria, si attcn- 
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gono alla narrazione di cose srolgari e leggiere, e de- 
tiii'iiandonc in colai guisa la maeslà ed il decoro , 
le tolgono quello splendore , eh’ essa sopralluUo ri- 
ceve dalla grandezza delle materie . Peccano eziandìo 
que’ tali che sebbene abbian preso a scriver di ma- 
teria nobilissima e all’ Istoria convenevole , se ne 
allontanano dipoi , e si compiacciono di trattenersi a 
delineare minutissimamente cose che non meritavano 
vi si perdesse punto di tempo . I.o die fece , a dir 
di Longino , Teopoinpo il quale dopo aver descrit- 
to magnificamente il passaggio del lie di Pei-sia in 
Egitto , rovinò tutto in un colpo a ragion di certi vo- 
cabolucci ; per maniera che dalle cose più sublimi ri- 
fugge alle più basse , invece di fare una grave aiiipli- 
Ccazione ; e frammischiando alla meravigliosa narrati- 
va di tutto r apparato gli otri , i condimenti e i sac- 
chijfece elTettivamcntc un ritratto della cucina . Ma 
non solo si pecca intrattenendosi a discorrere di cose 
vili ed inette , ma per anche tenendo dietro ad avve- 
nimenti , i quali per la minuziosa loro parvità non 
sono atti che ad aflievolire la sostanza della narrazio- 
ne . Nel quale errore ognun sa eh’ è incorso un 
giudiziosissimo Istoricu Italiano , che per soverciiio 
amore delle cose patrie ha riempiuto la sua Istoria 
d’ imprese , che hanno il solo pregio della somma elo- 
quenza con cui le ha esso descritte . 

Ve ne ha poi di taluni che spezzando , per così di- 
re , il corso di una interessantissima narrazione tra- 
scorrono ad amplificare quelli oggetti, che oltre il nul- 
la concluder per sè stessi, non avvien che abbia nes- 
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suna relazione col sostanziale de’ loro racconti . Ope- 
rando in sì fatta guisa , non si avveggono che nel ren- 
dersi sommamente stucchevoli , vengon per anche a 
togliere il lettore da quella attenzione , che sì neces- 
saria è in ogni spezie di lettura . Bene a ragione 
a tal proposito l’ amenissimo Luciano si beffa di cer- 
to Istorico che accennando di volo una inemorevo- 
lissima battaglia , si ti-attien lungamente su tal solda- 
to di nome Mausaca ; il quale per sete ito errando per 
le foreste , si avvenne in un villano , che avendolo 
conosciuto in Mauritania , il convitò a desinare , e gli 
narrò di aver ivi veduto parecchj elef.nili , corso pe- 
ricolo di esser divorato da un lione , e quindi fat- 
to acquisto di molti pesci in Cesarea . I quali rimar- 
chevoli avvertimenti , soggiiigne Luciano , se non 
avess' egli all’ Istoria sua aOidali, non sarebbero per- 
venuti a nostra notizia , e gran danno certamente 
eraii per risentire i Romani , se questo assetato Mau- 
saca non avesse rinvenuto da bere , e fosse tornato 
senza cena nel campo . I-a gravità e la dignità so- 
no pregi sostanziali della Istoria, e perciò fuggirsi 
dee il racconto di queste bassezze , le quali non 
sono alte che a palesare il poco buon giudizio del- 
lo scrittore. 

Quando poi ci occorresse di narrarle necessaria- 
mente , per esser elleno indisgiugnibili dall’ intelli- 
genza degli avvenimenti , si vuol farlo con tpxcl- 
la discrezione maggiore , che ci suggerisce la cogni- 
zione dell’ arte . La quale eziandìo co’ suoi precetti 
ci rende avvertiti , di quali cose noi dubbiamo più 
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maturamente ed in maggior copia discorrere . Nella 
politica discorrer si debbono gli arcani de’ Governi , 
i loro consiglj , le pubbliche dissensioni , le amba- 
scerie , le varie maniere di pacificazione , gli accor- 
di , e tuttociò che si appai-tiene al negozio ; nella 
guerra i sirataggemmi , le ballaglie, gli assedj , gli 
apparati militari , ed ogni altra cosa che possa aver 
seco loro relazione . Gli Storici moderni hanno intro- 
dotto altresì nelle loro Istorie 1’ uso di ragionare più 
diligentemente delle leggi , de’ costumi , del commer- 
cio , della Religione, delle lettere, e di tutto quel- 
lo infine che possa mostrare i progredimenti di una 
maggior civiltà . Le quali materie quando sieno di- 
scretamente trattale , sono e di ornamento, e più che 
non si può dire capaci di fornirci di utilissimi am- 
maestramenti . 

Fondamento poi principalissimo della Istoria è la 
verità . Tulli gli aniiclii Relori e Filosofi convengo- 
no , che se la Istoria si dipartisse dalla verità non 
potria mai conseguire il suo fine . E mal si appor- 
rebbe chi credesse che la falsa narrazione di esem- 
pj di virtù , atta fosse a muover gli uomini ad una 
proficua imitazione . Imperciocché il solo sospetto 
della menzogna suol togliere ogni fede che si possa 
avere all’ Isterico , e se accadesse che si venisse a 
discuoprirla , inoli naressimo a creder false le cose 
eziandio le piu vere . 

In piu modi poi , come dice Tacilo , si guasta la 
verità ; prima per lo non sapere i fatti pubblici , po- 
scia per r adulare od odiare i padroni . Seguendo noi 
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questo suo divisamento , direm brevemente come 
si pecchi per ignoranza , come per adulazione , e co- 
me per odio. 

Si pecca per ignoranza , non si prendendo quelle 
cognizioni necessarie de’ fatti pubblici de’ quali si scri- 
ve . E tra le cognizioni le piu veramente necessarie 
all’ Isterico per conoscerli , sono principali quelle degli 
ordini dello Stato , delle sue leggi , della sua origine , 
de’ mezzi co’ quali si è condotto e può condursi a 
colai fini , della propria posizione di lui , delle sue 
religioni, delle sue forze, cd in fine di tutte quelle 
scienze , che come serventi a chiarire gli avvenimen- 
ti , verranno in appresso discorse. Quelle adunque che 
principalmente importa ed è necessario allo scrittore 
per iscriver bene è il sapere , perche chi non sa , non 
potrà mai riescire nella narrazione di materie nobilis- 
sime quali sono le Isteriche . Ma quegli che sa , tro- 
va modo eziandio d’ illustrarle , rendendo chiari e 
palesi non solo gli avvenimenti che son tali da per 
loro , ma i più oscuri , segreti e diflicili . Chi poi non 
sapesse , e si persuadesse falsamente di sapere , ra- 
derebbe nella presunzione , eh’ è sempre cagione di 
perniziosissimi errori , facendoci jjersistere in quel- 
la vergognosa ignoranza , nella quale si era da pri- 
ma . Per cui ve ne sono d’ imprudenti a segno che 
non si dan punto cura di apprendere quelle cose più 
comuni , a intender le quali non occorre punto di 
approfondirsi negli sludj . E non si avvedendo quanto 
ciò disdica a coloro , die fan professione di onorarsi 
cq’ suoi scritti ne’ posteri , disonorun sè stessi , ed in- 
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corrono nel pubblico biasimo . Taluni poi aggiungo- 
no a lauta sfaccialaggiiie , che iiun arrossiscono di 
narrar lali cose che appena a’ fanciulli c alle donne 
parer potrebboii credibili . Quindi è che il nostro 
Dionigi si bella di (juelli anticiii , che narravano deb 
le'Naiadi , le cpiali congiugnendosi agli uomini par- 
torivano de’ Semidei . Questi scrittori che si veggo- 
no inclinati sì fortemente al meraviglioso , polrieno 
per avventura sortire una (jualclic lode, se si desse- 
ro a comporre delle novelle e de’ romanzi , ma sa- 
ran sempre da deridersi e da biasimarsi , quando ar- 
discono imbrattare di tai fole la narrazione dell’ Isto- 
ria . E poicliè quelle opere, che colla maggior ve- 
rosimiglianza c dottrina state sono composte da uo- 
mini Filosofi a istruzione della posterità , non si son 
volute annoverar tra le Istorie , per mancare del so- 
stanziai fondamento di quelle eh’ è la verità , vor- 
remo poi appellare lali ipiegli scritti che non so- 
lo si partono dal vei'o , ma per anche da ciò che 
gli si può in certo modo appressare? Se dunque l’Islo- 
rico vuole onorarsi di questo nome , evitar dee il 
biasimo dell’ ignoranza , dando opera a conosci!re quel- 
le cose che qui sopra indicammo . Imperciocché noi 
direm sempre die ninna cosa è più desiderabile , nè 
più propria all’ Istoricu del sapere, nè si vuol durar 
molla fatica a comprendere quale e quanta pazzia 
sia quella di coloro , che senza possedere alcuna di 
quelle discipline che si richieggono a tal’ uopo, mellon i 
mano a comporre le Istorie . 

L’ adulazione poi è bruttissimo vizio , e che più 
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di ogni altro deturpa la belle^^a della Istoria . E per- 
ciò par die divinamente dica Platone , quando dice 
che Iddio stesso si sdegna dtdl’ adulazione . I Greci 
però sono stati i primi a bruttare i loro scritti di 
questa macchia . I Romani , come ci asserisce Taci- 
to , ebbero in principio ingegni onorati , che narra- 
rono le cose loro con pari eloquenza e libertà , 
ma poi aneli’ essi guasti furono dall’ adulazione . Ne' 
nostri tempi finalmente c 1’ adulazione pervenuta a 
un segno di tale eccesso , che quei stessi che più 
si compiacciono delle false lodi , non possono fare a 
meno di arrossire . Accade però sov ente , che que- 
sti uomini servili non ottenghino quell’ intento che 
si ripromelteano . Perchè alcune volle non riguardan- 
do essi all" indole delle persone che prendono a lo- 
dare, rimangono ingannali su’ veri suoi sentimenti , e 
cosi anziché ritrarre dalla loro viltà quell’ onore e 
quel prezzo che si cran ripromessi , incorrono nel- 
le beife e nell’ ignominia . E veramènle gli uomini 
di gran cuore e di soda virtù , abborriscono come 
cosa indegna di loro la falsità di quelle vane lusin- 
ghe . Nè altro fu che sospinse Alessandro a gittar 
nell’ Idaspc gli scritti di Aristobolo, se non 1’ abbor- 
rimento che quel grande ebbe delle false lodi , che 
costui avea osalo di prodigargli . Infinito poi è il ma- 
le che il veleno dell adulazione suol generare nell’ 
animo de’ Principi deboli . Vedendosi essi immerita- 
menle lodati , si jiersuadono di averlo meritato , e si 
lasciano trasportare dalla superbia in modo , che di- 
vengon fieri ed intrattabili • Quindi originano tanti 
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infurtunj , morti , distruzioni , Inccndj , mine , e mil- 
lioni di altri pcrnizlosisslmi mali , i quali non han 
fine che coll’ intera sovvc-rsione de’ Stali . Dovrebbero 
però tai Principi avvertire che non vi è cosa che ne 
ritragga più dalla vera gloria , quanto le false Iodi , 
e che massimamente lodevoli son quelli che più le 
abborriscono . 

Molti però sono indotti a lodare da cagioni meno 
biasimevoli , quali sono un’ eccessivo amor della Pa- 
tria, il parteggiare nelle fazioni , una grande ami- 
cizia, la congiunzione del sangue, ed altre molte che 
per brevità io ini asterrò di enumerare . Comunque 
sia non può mai 1’ Islorico partirsi dalla verità , e 
usar dee nello scrivere la massima cautela , ri- 
guardando più che può diligentemente , quale esser 
possa quella ragione che senza eh’ ei se ne avveg- 
ga lo trae all’ amplificazione e alle lodi . Imjieroc- 
chè aggiiignendo egli a discuoprirla , potrà più di leg- 
gieri conseguire di tenersene in guardia . 

‘ Non si pretende però che non debbin lodarsi le 
virtù utili e necessarie nella guerra , e le oneste nel- 
la pace , quali sono la fortezza , la costanza , fa pa- 
zienza , la giustizia , la continenza , la temperanza cd 
altre simili . Ma si debbe avvertire , di farlo con 
quella discrezione più prudente, che richiede una si 
malagevole operazione . Si dee procurar massimamen- 
te che la cosa cada In acconcio , e non apparisca 
punto che siasi ciò fatto a bello studio . Perchè se 
ci dessimo a lodare in modo aperto e studioso , 
appariressiuio mossi da passione, e potressimo Indur- 
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re ne’ lettori nn fortissimo dubbio della nostra since- 
rità . l'i sebbene sla permesso di far ciò alquanto 
più pienamente nella Poesia , che per esser narrazio- 
ne di cose possibili ail avvenire gode di una smo- 
derala libertà , tuttavia Omero se ne astenne più che 
potè , e non si lasciò trasportare a tali cose in gui- 
sa da parer men veriliei'O . Ojierando diversamen- 
te si conliariercbbe in s\ fatto modo lo spirito del- 
la Istoria , che una narrazione in cui fossero le lo- 
di a larga mano dispensate , quantunque venisse il- 
lustrata dal più grande Splendore di parole e senten- 
ze , sarebbe luit' altro che Istoria . Però in que- 
sto come in tutte le altre cose bisogna sempre go- 
vernarsi con quella prudenza , eh’ è necessaria compa- 
gna a tutte le altre virtù , le quali se non si san 
maneggiare nel modo convèniente , si avvicinano a’ 
loro estremi che sono vizj . Onde chi non sa adope- 
rarcisi con discrezione , incorre in essi , e toglie a 
suoi scritti quel pregio che altre bellezze avreb- 
bero per avventura potuto meritargli. 

Ma essendo agevole , come dice Tacito , riprova- 
re lo scrittore adulante , ed udirsi al contrario 1’ as- 
tioso c maldicente , perchè l’adulatore si mostra brut- 
to schiavo , e il maligno par libero, noi ci tratter- 
remo a discorrere alquanto jiiù copiosamente di que- 
sto vizio che tanto disdice all’ Istorico . Fra le ca- 
gioni che sogliono indurci in esso, principalissima è 
quella dell’ odio cl^c si ha contro a’ Principi , il qua- 
le fa sempre travedere sulle vere loro «pialilà . On- 
de avviene, che quelle islesse qualità che hanno e 


Digiti ■ 


XVII 


apparenza e sostanza di buone , venghino in mille 
modi travisale , e de’ rumori popolari , per falsi ed 
inverosimili che sicno , si conimeiilino quelli che deb- 
bono maggiormente riprovarsi . Mille esempj si potrie- '' 

no addurre di colai malignità , ma per non uscire da 
Tacilo ne torremo di lui , là ove inviali da Spagna 
de’ legati al Senato a chieder licenza di fare un tem- 
pio a Tiberio e alla madre , rispose loro Tiberio ri- 
fiutando cotali onori con un discorso , che a parer mio 
l’ onora assai più di qualunque onore più grande 
gli polca essere decretato . Nondimeno Tacito do- i 
po averlo riportato per intero , cosi scrive : tjaod 
ala modestiam , multi quia diffiderei , quidam ut 
degeneris animi interpetrahantur . E ponendo in ul- 
timo la più vile cagione , appunto per commentar- 
la , e così lasciarla viepiù impressa negli animi , co- 
si prosegue : optimos qitippe mortaliiun altissima ca- 
pere , sic Jlerculem et Liberum apud Griecos , Quiri- 
nuin apud nos Deorum numero addictos, ccelera Prin- 
cipibus statini adesse unum insaliabilitcr parandum , 
prospcram sui memoriam . JViun comtemtu famae , 
comtemni virlutes . Ecco vituperato ciò ch’era degno 
di grandissima lode , la modestia del ricusar gli ono- 
ri divini appellata sprezzo di fama , vilipendio del- 
le virtù . Questo è un eccesso che non può palliar- 
si in nessuna guisa , ed il maggiore in cui possa ca- 
dere un’ Istorico. Quei che n’ escusano Tacilo , si at- 
tengono a dire che contro a’ Principi rapitori della 
libertà della patria ogni cosa è permessa. Ma la qua- 
lità d' Istorico non concede il diritto di nessuna ven- 
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detta, anzi vuol che si faccia tacere ogni passione , 
e si abbia alla verità sola riguardo . 

Vi ha poi una spezie di malignità non suggerita 
da odio o vendetta , ma sortita , direm cosi , da na- 
tura . Quei che imbrattati son di questo vizio non 
perdonano a fama nè di privati nè di Principi , ol- 
traggiano la memoria degli uomini degni , giudicano 
temerariamente , interpretano con malignità , e dan. 
do palesemente a conoscere la loro perversa natura 
abusano della pubblica fìducia . Ella è tanto danno- 
sa alla civil società una somiglievol maniera di scri- 
vere , che si vorrebbe in vigore quella legge di Au- 
gusto , che la ponea tra i delitti di lesa maestà , mos- 
so , come dice Tacito , dalla malignità di Cassio Se- 
vero , che avea in tal modo infamato uomini e don- 
ne di conto . Io mi do a credere , che Augusto fosse 
tratto a emanar questa legge , dal vedere che un pri- 
vato che ardisce dilfamare i suoi concittadini e di- 
minuirne la stima, usurpa in certo modo uno de’ di- 
ritti che proprj sono della Sovranità, perchè come al 
Sovrano appartiene il diritto di condannare alla pri- 
gione , al bando , alla morte , gli appartiene eziandio 
quello di sottoporre all’infamia. Si potrebbe crede- 
re altres'i ch’ei vi s’inducesse per una massima pro- 
pria agli anlichi che si rinviene in una definizione di 
Cicerone, in citisi diceche, mnjcstatem. minurre est 
de dignitate aut amplitudine nut potestate Papali , 
rtut eorum quihus Populus potestatein dedii aliquiil 
derogare . In ogni inoilu se non si ven-à a reprime- 
re culla massima severità l’ audacia di coloro, clic osa- 
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no di scrivere in tal guisa , sarem sempre infestati 
da questi libelli , che usurpando indegnamente il no- 
me d’ Istoria si danno a lacerare e calunniare la fa- 
ma di onestissimi , e di tali e/.iandio che meritarono 
di trasmettere il loro nome alla più tarda posteri- 
tà . E’ ben si avveggono , che poco profitterebbero 
colle loro menzogne , se si dessero a spacciarle su 
persone di niun conto o di poco valore, e perciò 
a dir di Cicerone si scagliano contro lo stesso Pe- 
ricle , Pcriclcm rum jmn suw civitati majrìma nu- 
ctoritate plurimos annos domi et belli prtefuissct . 
Si debbon s't , e ne viene grandissimo vantaggio al- 
la licpubblica , trasmettere alla posterità le memo- 
rie delle malvagie azioni degli uomini , potendosi 
ragionevolmente sperare eh’ essi si ritragghino dall’ 
operarle per la vergogna dell’ infamia perpetua . Ma 
non si debbono asserire , se non se ne ha le pro- 
ve le più convincenti , e die non lasciti seco la 
menoma ombra di dubbio . Quanti libri però si son 
pultblicati , ne’ quali non si è avuto rossore di af- 
fermare come palesi delle cose se non impossibili , 
almeno assai difficili a sapersi , dichiarando mede- 
simamente colla massima impudenza le circostanze le 
più segrete , i discorsi i più nascosti , e mille altre 
somiglievoli novelle . E pure a tai fole , eh’ eran 
perfino indegne del nome di romanzi , si è ardito 
di dare il nome d’ Istorie . Dobbiam però accusare 
noi stessi, perchè se avessimo riguardo al parere 
di Erodoto che opina essere non meno ingiusti de’ 
compilatori loro , quei che ci prestan fede, non av- 
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verrebbe die sì sovente ed in si gran copia venis- 
sero pubblicati . 

11 timore della infamia perpetua è senza dubbio 
mezzo valevolissimo per imprimere nell’ animo 1’ ah- 
Lorrimento del vizio. E perciò, come dicemmo che 
r Islorico dee lodare la virtù , cosi qui asseriamo 
che debba esso biasimare i vizj . Operando in tal 
guisa egli perverrà ad ottenere quegli clTetli che 
gli sono richiesti . Si vuol però che j>er aggingner- 
vi si adoperi del biasimo meno ajH’rlamente che 
può . Soprapiù dee darsi grandissima diligenza di 
congiungerlo alla narrazione, c più che alle persone 
procurare di appropriarlo alla materia . Un soini- 
glievole insegnamento è dovuto ad Aristotile , che 
nella sua Rettorica c’ insegna di usare in ciò la mas- 
sima cautela c moderazione . In questo , come in 
tutte le altre cose , assai vale il giudizio che c’ indi- 
rizza a quel decoro ed a quella mediocrità , le quali 
sono le sole c vere regole delle cose che si voglio- 
no bene e saviamente operare . Restrignendo dun- 
que noi diciamo che il biasimare le cose mal fatte 
non è inen proprio della severità e della gravità 
della Istoria, die sia il lodare le cose ben fatte, e 
che r Isterico si dee colla debita discrezione servi- 
re ancor del biasimo, come mezzo propoi-zionatis- 
simo ad ottenere il fine die si propone . 

Si jtecca poi contro la Istoria non solo direndo 
il falso , ina per anche omettendo di dire il vero . 
IVel qual peccato di omissione sono caduti oltre 
gli altri , i due nobilissimi Istorici Tucidide e Sal- 


Digitized by Gt 'Ogle 


XXI 


luslio. 11 primo de’qiiali nel narrare ciò che si operò 
(la Anlifonte contro la Democrazia di Atene , passa 
sotto silenzio il supplizio cui fu condannato . 11 se- 
condo descrivendo la congiura di Catilina , tace 
de’ grandissimi onori decretati dal Senato a Cicero- 
ne , che avea in quella occasione salvato la patria. 
Ed in ciò Sallustio è meno da escusarsi di Tuci- 
dide , percliè Tucidide in tacere ebbe il nobilissimo 
fine di non denigrare la fama di Antifonte eh’ era 
stato suo precettore , e Sallustio tacque per ven- 
dicarsi di Cicerone che gli era inimico . Ma sien 
quai si vogliono le ragioni che ci sospingono a 
tacere , non potrà mai dirsi che possino diseolparci 
dall’ aver violate le leggi della Istoria. 

Nasce però in taluni un dubbio di coscienza , se ' 
sia lecito cioè divulgare eziandio i più abomine- 
voli eccessi, e quelli in ispezie che nuocono al co- 
stume . Quei che non lo credono lecito, allegano varie 
ragioni in appoggio di (jiiesta loro opinione , e si 
fan forti principalmente della definizione della Isto- 
ria data da Cicerone , che la chiamò maestra della 
vita. Se, dicono essi, ella è maestra della vita , co- 
me si può asserire che le sia permesso d’ imbrat- 
tare la sua purità col racconto delle profanate san- 
tità, de’ grandi adulterj , delle atrocità crudelissime. 
Qual’ esempio profittevole si otterrà dalla narrazio- 
ne di simili cose? Non dobbiamo temere piuttosto, 
che come la virtù ci ritrae all’ imitazione di lei , 
cosi parimenti siam ritratti all’ imitazione de’ vizj , 
e con tanta maggiore ellicacia , quanto che più a’ vizj 
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clic alla virtù è l’ umana natura inclinata ? Il dub- 
l)iu solo che ciò possa talune volte accadere , do- 
vria sospingerci a consagrare alla Istoria le sole 
immagini della virtù . E poi qual mai diritto , pro- 
seguono , si usurpa r Istorico di contaminare la fa- 
ma di altrui ? Non è forse vietato il far ciò ne’ 
più segreti e privati colloquj ? E sarà poi permes- 
so a coloro che il fanno in forma si pubblica ? 
Noi risponderemo a quei che in si fatta guisa di- 
scorrono, che la Istoria coni’ è maestra della vita, 
è in egual modo luce di verità : che la verità in- 
giugiie che delle azioni degli uomini si narrino non 
solo le virtuose, ma eziandio le perverse: non si 
dee ])oi temere che nuocine al costume , perchè 
come le virtù lodate valgono in ritrarci all’ iiiiitazion 
de’ virtuosi , di egual guisa i vizj vituperati ci distol- 
gono dall’ essere maltngj , ed in tal modo nella 
contemplazione della virtù e della pravità si va for- 
mando l’animo umano. Più che tutto però si vuol 
riguardare al danno grandissimo cui soggiacerebbe 
la civil società, se venisse vietato all' Isterico di pa- 
lesare le altrui malvagità . Quanti potenti non son 
eglino ritratti al bene operare pel timore dell’ in- 
famia perpetua ? E molli che non temono il giu- 
dizio de’ contemporanei , temou moltissimo quello 
de’ posteri. Non può dunque nè dee porsi in dub- 
bio , che massimo non sia il frutto che ritrae la 
Istoria dalla liberta che l’ è conccdiila di palesare 
le altrui scellcraggini . 

Si vuol però convenire che vi sono scelleraggini 
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di tanto turpe oscenità , che il palesarle quali so- 
no senza freno di verecondia , esser può di grandis- 
simo nocumento . In (ali casi ci dubbiamo adopera- 
re della massima discrezione , e sopratutto guardar- 
ci dall’ imitare Svetonio , che nel descrivere le turpi- 
tudini di Tiberio, le va si uiinulaiuente e con si turjù 
nomi annoverando , che lascia furlissimo dubbio che 
in narrarle se ne sia compiaciuto esso stesso . Noi non 
diremo però che dovesse Svetonio tacerle ( die nella 
Istoria non si debbo nulla tacere ) direm sì , che 
adoperar dovea un discorso più veiecondo e mode- 
sto . Se noi dunque non potessimo ritrarci dal di- 
vulgare le sozzure di tanto abominevoli vizj , pro- 
cureremo di farlo con nomi i più generali ed one- 
sti, che discuoprendo «piai sicno, non possin con- 
taminare quella vercconilia e <(uel decoro che so- 
no indisgiugnibili dalla Istorica dignità . 

Dobbiam però avvertire che la libertà concedu- 
ta airistorlco di divulgare tai cose, viene ristretta 
a quelle che sono congiunte all’ intelligenza della 
Istoria , o che veramente sono necessarie per far- 
ci conoscere i costumi e la vita privala di perso- 
naggj «listinti . Ed ella sarebbe indegnissima cosa , 
che senza una vera e palese necessità , ci andas- 
simo compiacendo di $«>miglievoli racconti , la cui 
memoria testimonierebbe soltanto , come la umana 
natura sia soggetta ed incUnata a quelli abomine- 
voli vizj. 

Quando poi occorresse ciò fare per le ragioni 
allegate, allora si tocchino, conforme dicemmo , ge- 
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neralinente e come di passaggio , e velandoli decoro- 
samente, si procuri di rappresentarli con quel di- 
sprezzo ed aliborrimento che atto sia e propor- 
zionato a generare negli animi l’ odio di si fatte 
malvagità . Non sarà qui fuor di luogo il rappor- 
tare infra molli un’ esemplo della ritenutezza che 
debbono iu soiniglievoli casi adoperare gli Storici . E 
questo esempio il trarremo dal Varchi , il <[ualc dis- 
colpando i suoi concittadini di ciò eh’ era stato 
loro apposto di aver voluto fare alla Duchessina 
Medici , così nobilmente si dissimpegna . E come io 
non nego che potesse essere che qualche plebeo (chia- 
mo plebei ancora i patrizj , i quali plebeamente o 
favellano o operano ) dicesse o per isciocchczza o 
per tristizia su pe' cantoni , che {Iella Duchessina 
si dovesse fare quello che scrivono alcuni, il che 
io abborrisco di nominare che far si dovesse ; 
così affermo che mai da alcuno non fu proposto 
in pubblico così inaudita ed enorme scelleratezza , 
come scrivon non men disonestamente che fdsa- 
mente i medesimi . Usando 1’ Istorico una somlglic- 
vole circospezione , ed avendo riguardo di palesar- 
si qual’ essere dee inimico e vituperatore di quelli 
eccessi che nana , farà sì che la sua Istoria sia in 
un tempo medesimo e luce di verità e maestra 
della vita . 

Avendo noi mostrato che il fondamento della 
Istoria è la verità, dirrem poi, attenendoci all’ au- 
torità di Luciano , che il suo fine è quella utilità 
che dalla sola verità si concilia . Nè a distorci dal 
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seguir questo parere , yaler polirebbero le ragioni di 
coloro i quali vogliono eh’ essa abbia eziandio di altri 
fini , perchè , dicono , se 1' utile fosse 1’ unico suo fine 
non le sarebbe vietalo il dire cose verosimili , quan- 
do per esser elleno virtuose , potessero non men die 
le vere somministrare eseiiipj da imitarsi . A quei 
tali che così ragionano si vuol rispondere, che il 
solo dubbio che potria generarsi nell' animo de’ let- 
tori di aver potuto 1’ Istorico dipartirsi un men che 
poco dalla verità , sarebbe sufficiente a distorlo dal- 
r imitazione, scudo noi tratti a imitare le opera- 
zioni virtuose veramente operale , apparendoci imi- 
tabile r operato e difficile ad imitarsi il non ope- 
rato . Per la qual cosa il trarre argomento da tal 
divieto , dicendo che se 1’ utile fosse il solo line 
dell’ Istoria non sarìa la verità il solo suo fonda- 
mento , per potersi ottenere dal verosimile gli stes- 
si elfetli che si ottengon dal vero , è assunto ir- 
ragionevole e che nulla conclude . Nè danno meno 
nell’ assurdo coloro , i quali asseriscono che propo- 
nendosi ciascheduno Isterico nello scrivere un line 
suo particolare , non si possa nè debba dire quale 
sia il vero fine della Istoria . Conciossiache noi 
non discorriamo il fine che si propone lo Storico , 
ma bensì di quello che proprio è dell’ Istoria. E 
quivi accade precisamente quello che suole acca- 
dere nella Rettorica , la quale sebbene non abbia , 
secondo Quintiliano , altro fine che il dir bene di 
cose buone , vien spesso tratta a dir bene di cose ' 
male , e non per questo il fine suo cessa di essere 
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il dir bene di cose buone . Per la istessa ragiono 
dunrjue , qualunque sia il fine die si propone lo 
Storico , il fine della Istoria sarà sempre 1’ utilità . 

Passando quindi a parlare di ciò die si richiede 
all’ Istorico per aggiugnere all’ ottenimento di que- 
sto fine , io dico che dee esso conseguire la scien- 
za di tulio quello che gli fia di giovamento per 
poterci pervenire . E premessi i necessarj studj di 
Grammatica e di Reltorica , che per esser proprj 
della elocuzione saranno in appresso discorsi , gli è 
necessario di dare opera priucipalmenle alla Filoso- 
fia, perchè dovendo esso investigare la cagione delle 
cose , non potrà farlo con buon’ esito , se non abbia 
imbevuto 1’ animo suo di quella scienza che si ap- 
plica sopratutlo ad un somiglievole studio . Questa 
è la sola fonte , di cui potrà egli ritrarre quella 
.sagaciu’i che si richiede per rinvenire le vere ca- 
gioni ed i veri fini delle civili occorrenze. La Fi- 
losofia suole eziandio castigare in modo il nostro 
giudizio, che ogni benché occultissima cosa su cui 
venissimo a pronunciarlo, si parrebbe più che oc- 
culta palese. Fra le parti poi della Filosofia le più 
necessarie all’ Istorico , necessarissime sono quelle 
che versan sulla Politica e sulla Morale . 

La Politica è quella parte della Filosofia che con- 
sidera il bene di molti , a differenza della morale 
che considera il bene di un solo . E perciò secon- 
do Aristotile la Politica precede la Morale ed è più 
iiobil di lei, per esser più nobile il procacciare ed 
acquistare la felicità ad un popolo, che non è il 
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procacciarla ed acquistarla ad un solo . Dandosi lo 
Storico allo studio della Politica , conoscerà le varie 
qualità de' Governi , e saprà distinguere quali sieno 
le veramente utili , e quali le nocive a’ popoli go- 
vernati . Conoscerà che si danno spezialmente Ire 
spezie di Stati, ed altrettante di contrarj clic si pos- 
son dire trapassamenti . E imprimendosi nella men- 
te le buone e lo ree qualità di ciascheduno , non 
gli si renderà difTicile di ragionare utilmente de’ tan- 
ti avvenimenti, cui sogliono essi dar luogo. Di ma- 
niera elle pe’ tanti e sì grandi vantaggi che vengo- 
no ritratti dallo studio della Politica , hanno alcu- 
ni creduto che 1’ uomo di Stato sia quel solo die 
possa scrivere ottimamente la Istoria. Nè pare che 
questa opinione sia interamente riprovevole, avuto 
riguardo alle ragioni dette , ed eziandìo a quelle 
Istorie che da taluni di loro ci sono state lasciate. 
Vero è però che alla cognizione delle cose di Sta- 
to si dovendo unire altri studj , rimane oltremodo 
diflicile che tali personaggi possino attendervi di 
modo da poter riuscire cccellenli in tutte le altre 
parti che gli sono richieste . Ma se accade che ci 
abbino essi incombilo , non si può negare che le 
Istorie da loro scritte sieno le più profittevoli. Non 
conveniamo però eh’ esclusivo esser debba in essi 
il diritto di comporre le Istorie , perchè i privati 
supplendo collo studio alla pratica possano anch’ es- 
si non nieu di loro riuscirci . E perciò si dee in- 
culcare sopra ogni studio quello della Politica , come 
necessarissimo per ben conipon-e la Istoria . Nel qua- 
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le studio oltre di (juei die han scritto ex professo, 
potrà riuscire altresì vantaggiosissima una meditata 
lettura degli stessi Storici che furono uomini di Sta- 
to ; perchè in leggendo Tucidide , Senofonte , Cesa- 
re , Polibio , Tacito , Guicciardini , Macchiavelli , 
e quanti altri ci sono di tali Storici che furono ver- 
sati nelle Itepubbliche, ci si rinverranno a ciasche- 
duna pagina precetti utilissimi di Politica. Tucidide 
spe/.i.dmente si mostra in tal materia sì giudizioso 
ed intelligente, che la sola accuratissima lezione di 
questo grande Islorico, può e.ssere atta , per parere 
di molti, a formare un uomo di Stato. 

Ma siccome per aggiiigncre al fine della Istoria si 
vuole avere una piena cognizione dell’ umana natu- 
ra , e’ ci fa dnopo di unire allo studio della Politi- 
ca quello eziandìo della Morale . La quale nel disve- 
larci che il principio ilelle azioni morali è in noi 
stessi , ci pone ancora in istato di giudicare in che 
modo esse azioni si stimo , come si debbino mette- 
re in atto , quando vogliono essere lodate , c quan- 
do vituperate. Uno Storico clic si sia approfondito 
in questo studio , potrà render conto esattissimo 
della condotta degli uomini , ed attribuire a ciasche- 
duno quel carattere che gli è proprio . 

in tal parte eziandìo ci sono degli Storici , il cui 
studio può esserci di grande utilità . Infra questi 
principalissimo è Tacito , il quale in guisa tale ha 
investigato i più occulti segreti del cuor dell' uomo, 
che ben può dirsi essere il solo Tacilo in grado di 
chiarirci di tutte le malva<>ilà dell’ umana natura . 
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Dimandandosi però nell’ Istorico lo studio della 
Politica e della Morale , non si viene a dire per 
questo , eli’ esso debba spargere profusamente nella 
sua Istoria gl’ iiisegnaiiienti Politici e Morali. Con- 
cioslachè 1’ istruire in modo aperto e dichiarato , 
non si appartiene punto agl’ Istorici , ma è proprio 
del Filosofo, il cui fine è 1’ insegnar co’ precetti. In 
talune circostanze però , e spezialmente quando per 
la contrarietà de’ pareri inerita di esser discusso il 
carattere de’ grandi personaggi o qualche memore- 
vole avvenimento , gli si può permettere di tratte- 
nersi alcun poco a ragionare . Dee però farlo ra- 
dissimamente , ed attenendosi alla massima brevità , 
avere sopratutto a cuore di tornare più che può 
sollecitamente alla narrazione. 

Si avverta però che sarà per ottenersi più facil- 
mente r intento , se ammettendo somiglievoli discus- 
sioni , verrem ponendo in bocca di altri cpiello che 
abbiamo intenzione di palesare noi stessi. Fra i molli 
esempj di questo modo di allegare la varietà de’ pa- 
reri che ci vengono somministrati da Tacito , ri- 
marchevole e bellissimo è quello del primo libro, 
ove questo sommo Istorico prende a discorrere del- 
la morte di Augusto. E tanta è in <[uesta parte la 
bellissima maniera da lui usata , tanto il giudizio , 
SI spianati ne sono i concetti , cosi espressi gli af- 
fetti , c finalmente di si gran libertà ella è palliata- 
inenle sfolgorante , che unendosi all’ eccellenza del- 
la cosa r util deir esempio, non vo’ credere che sia 
per recar tedio a’ leggitori di qui riportarla. Mal- 
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tus lune ipso de Augusto sermo , plerisque vana < 
mirantibus ; quod idem, dies accepti quondam im- 
perii princeps , et vilea supremus : quod Nolie in do- 
mo et cubiculo , in quo pater ejus Octavius , vitam 
finivissct : numerus ctiam Consolatuum celebraba- 
tur, quo P’alerium Corvinum et Cajum Marium simul 
(vquaverat : continuata per septem et triginta an- 
nos Tribunicia potestas : nomen Jmperatoris semel 
atque vicies partum : aliaque honorum niulti/ììicata 
aut nova . At apud prudentes vita ejus i-arie ex- 
tollebatur , arguebatun’c . Hi pictatc erga paren- 
tem et necessitudine Reipubbìicte , in qua nullus 
tane Icgibus locus , ad arma civilia actum , qum 
neque paruri possunt , ncque haberi per bonus ar- 
tes . Multa Antonio , dum interfectores patris iil~ 
ciscerelur, multa Lepido conccssisse. Postquam hic 
socordin senuerit , ille per libidines pessum datus 
sii, non aliud discordantis patria remedium fuis- 
sc , quam ut ah uno regeretur. JVon regno tamen, 
ncque dictatura , seti Principis nomine constitu- 
tam Picmpuhlicam. Mari Oceano, aut omnibus lon- 
ginquis septum imperiami legiones , provincias , 
cuncta intcr se connexa : jus apud cives , modestiani 
apud socios : urbem ipsam magnifico ornatu : pan- 
ca admodum vi tractata , quo ceteris quies essel. 
Dicebatur contrai pieiatem erga parentem, et tem- 
pora Rcipublica , obtentui sumpta . Ceterum cupi- 
dinc dominandi , concitos per largitionem veteranos, 
parato ab adolescente privato exercitum , corru- 
ptas consulis legiones, simulatam Pompeianarum 
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grati am partium. Mox ubi decreto patrum fasce s, 
et jus pretoris invaserit , ca^sis lìirtio et Pausa («'- 
ve hostis ille : seu Paiisam venenum vulneri adfu- 
sum , sui miJiies lUrtium et machinator doli Cwsur 
ahstulcrant ) utriusque copias occupavisse : extor- 
to invito senatu Consulatum -, armaque, quce in y/n- 
tonium acceperit , contea Rempublicum versa •• pro- 
scriptionem civium , divisiones agrornm , ne ipsis 
quidein qui ccpere , laudatas . Sane Cassii et Bru- 
torum exilus patcrnis inimicitiis datos ( quamquam 
fas sit privata odia publicis utilitatibus remittcre) 
seti Pompcjuin imagine pacis, sed Lcpidum specie 
amiciliie deceptos . Post Àntonium Tarentino Brun- 
disinoquc /(edere , et nuptiis sororis inlectum , sub- 
dolw adfmilatis ptvnas mortis exsolvissc . Pacetn 
sine dubio post Iure ; verum cruentam . Lollianas , 
f'drianasque cladcs : interfectos Bonus P~ arroncs , 
E gnatios , lulos . Ace domesticis abstinebatur . Àb- 
dtieta Ncroni uxor , et eonsulti per ludibrium Pon- 
tifices , an concepto , needum edito parta , ritc nu- 
berei. Qui et fedii Pollionis luxiis] Postremo Pi- 
via gravis in Rempublicam mater , gra vis dolimi 
Cu-sarum noverca . Nihil Deorum honoribus reli- 
etum , rum se templis et effigie numinuin per flu- 
mines et sacerdotes coli vcllet. Ne Tibcrium qui- 
(lem caritate , aut Reipublictv cura suceessorent 
adseitum ; sed quoniam adrogantiam seviliamque 
cjus inlrospexeril , eoinparatione deterrima sibi 
gloriala (fu/rsivisse . Ognun comprende come lo 
Storico abbia voluto sfuggire in persona propria il 
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racconto eli' quei vituperj di Augusto , che non po- 
tea dire altrimenti senza pericolo, nè tralasciare sen- 
za dipartirsi dalle leggi della Istoria . Quest’ arte e 
finezza somma ch’egli adopera è prudente ed è com- 
mendevole , ed anima la narrazione si fattamente , che 
la rende rappresentativa . 

Le sentenze poi quando sieno adoperate con se- 
verità , sono non si può dir quanto , utilissime alla 
Istoria . E la sentenza secondo Aristotile un detto 
non di cosa particolare , ma di materia universale , 
e non di ogni universale , ma di quelli universali , 
ne’ quali consistono le azioni degli uomini , e che in 
esse azioni sono o da seguire o da fuggire . La qua- 
le definizione delle sentenze , ci mostra per sé stes- 
sa quanto dobbiamo esser cauti e parchi nell’ ado- 
perarle , percliè se di sovercliio e senza arte alcuna 
le inzeppassimo nella narrazione , si parrebbe che an- 
zichè narrare gli avvenimenti , ci dessimo a fornire 
de’ precetti al vivere umano . E perciò si dee far 
modo , eli’ esse vengliino incorporate artifiziosamente 
alla narrazione , perchè sembriti quasi di necessità 
conseguite e derivate da lei . Anche di questo arti- 
fizio si possono rinvenire innumerabili esempj nell’ 
Istorico sopracitato . Ma bellissimo è quello , ove nar- 
rando la sedizione delle legioni di Paiuionia , ci mo- 
stra i soldati intimoriti dal veder perdere alla luna 
il suo naturale colore , e non ne sapendo la ragione , 
darsi a credere che quel pianeta ntancasse pe’ loro 
misfatti , e farsi o lieti o tristi secondo eh’ ella si 
facca più chiara o più scura . Cosi poi prosegue : et 
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postquam oHm nubes affècere visui , creclilumqiic 
abditam tenebris , ut sunt mobiles ad superstitiotiem 
pervtilste semel mentes , sibi eelernum laborein por- 
tendi . Questa osservazione che la paura fa corre- 
re alla Religione , avr'ia dato luogo ad un meno av- 
veduto di Tacilo , di nojare i lettori con una lun- 
ghissimo discorso . Egli al contrario senza partir- 
si dalla narrativa , ce la incorpora con sì nuhilc 
artifizio, elle pure in certo modo gli sia uscila*di 
bocca, dirò così, non volendo. Incorporando dunque 
r Istorico con somiglievole maestrìa le sentenze alla 
narrazione , si renderà più dilettevole , e medesima- 
mente sarà per sortire una maggiore efficacia . Per- 
chè quel sentirsi istruire dall’ Istorico come da mae- 
stro , ripugna all’ amor proprio e ti nuja , laddove 
procedendo le osservazioni come da per loro , e’ ti 
pare si sicno generate piuttosto nella mente tua , 
die in quella dello Scrittore. Ma 1’ inserire arlifi- 
ziosamente nella narrazione le sentenze , non ci to- 
glie dall’ obbligo di sempre avvertire die anche in 
questo modo le si debbano usare con somma cau- 
tela e sobrietà . Imperodiè oltre gl’ inconvenienti det- 
ti , sogliono esse quando sieno prodigate in gran 
numero intorbidare 1’ ordine c la legatura lidia nar- 
razione , e anziché adornarla come dovrebbero, la 
rendono mostruosa . E massimamente usar dee di 
questa cautela e parsimonia l’ Istorico , quando egli 
proferisce le sentenze in pereona propria , perchè 
accadendo che s’ introduca a proferirle in perso- 
na di altrui ed in occasioni clic le ridiiegghino , 
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gli si concede allora di farlo al(fuanto più larga- 
mente . S’ ingannano peiò a partito coloro clic cre- 
dono , die le molte sentenze sieno proprie dell’ uo- 
mo dotto ed assennato, e che dieno all’ Istoria gra- 
▼iti somma ed altezza , perchè noi lutti giornalmen- 
te sentiamo, e Aristotile ce lo insegna, che i con- 
tadini sono anch’ essi grandi artefici di sentenze, e 
vi ha degli scritti moltissimi che presentemente giac- 
ciono nell’ oblivione , per avere voluto i loro auto- 
ri arricchirli di sentenze, che coll’ esser molte, so- 
no la più parte puerili e meschine. Nè può essere 
altrimenti che quell’ isfoggiarne di soverchio , non 
ci conduca a proferirne moltissime e leggiere , e 
fredde, ed inette, come ci alferma Quintiliano: 
hoc quoque accedit, quod solas raptanti sentenli- 
ts , mutlas necesse est dicere Icves , Jrigidas , ine- 
pias . Non eniin potest esse delectus , ubi luimero 
laboralur . 

Queste regole però non debbono aver luogo nel- 
la investigazione delle cagioni degli avvenimenti. 
quale non è , come alcuni han preteso , propria del 
solo Filosofo, ma si appartiene eziandio all’ Istori- 
co . Imperocché sendo la verità principio fondamen- 
talissimo de’ suoi studj , dee per rintracciarla , rin- 
tracciare sollilissimamenle le cagioni delle civili oc- 
correnze, dovendo aneli’ esso in tal parte reputarsi 
Filosofo. E certamente se 1’ Istorino non si desse a 
bilanciare con la massima diligenza i motivi delle 
cose , non gli sarebbe dato di sortire c|uel fine di 
utilità che si dee proporre. I fatti denudati delle 
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cagioni che gli producono e delle circostanze che 
gli accompagnano , non sono punto sulTicienti a ca- 
ratterizzare le ragioni ed i consiglj . Le cose savie, 
quelle stolte, le viziose, le virtuose non si potrieno 
che dilli cilissimamenle disccrnore, e perciò l’fslori- 
co dee sforzarsi di palesare quello die può esserci 
utile, perché possiamo pervenire u conoscerle . Pren- 
da dunque cura 1’ Istorico di far ciò con quella 
prudenza e avvedutezza che ci può metter maggio- 
re, e si persuada che in questo principalmente po- 
trà dare a conoscersi per quello che vale iu giu- 
dizio e in dottrina. 

Ora si vuol discorrere di tre sludj che sono ne- 
cessarissimi all’ Istorico , e questi sono la Cronolo- 
gia , la Geogralla, e l’ Astronomia . 

E principiando dalla Cronologia , io credo che l’or- 
dine cronolofiico si debba massimamente osserva- 
re nell’ Istoria , pcrcliè se le si togliesse la ragione 
de’ tempi , si ritnarrebbe oltremodo confusa e man- 
cante la narrazione . Nè ad altra cosa si dee tanto 
lume di verità che ammiriamo nel nostro Dionigi , 
che all’ esame accuratissimo eh’ egli ha avuto de’ 
tempi , per cui oltre aver vantaggiato nella jierspi- 
cuiu'i, ha potuto eziandìo render manifesti migliaja 
di errori , ne’ quali erano incorsi gli Storici che lo 
aveano preceduto . Tenendosi però l’ Isterico all’ obli- 
go di distinguere nella sua Istoria i tempi in cui 
accaduti sono gli avvenimenti , non dee per que- 
sto spezzare la narrazione per render conto di quan- 
to può essere altrove nel tempo istesso avvenqto . 
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Adottando tal metodo c’ si renderebbe nojoso e stuc- 
chevole, e partirebbe in tante parti la sua Istoria, 
die le si torr'ia quella unità die viene richiesta per 
la intelligenza di lei. Nel quale errore, a parer di 
Dionigi, è incorso Tucidide, che partendo la sua 
Istoria in estati ed in inverai , e volendo nai-rare 
ili molli fatti in molli luoghi in un medesimo tem- 
po accaduti , ha per cosi dire stringato di si mimi- 
li spezzamenti il discorso, che lo ha renduto oscu- 
rissimo . Debbe dunque 1’ Istorico avere a cuore di 
osservare ne’ suoi scritti un ordine distinto di Cro- 
nologìa , ma se gli occorresse di narrare avvenimen- 
ti in un medesimo tempo accaduti , procni-ar dee 
di connettergli in guisa , da far credere che quella 
connessione nasce dalla natura degli avvenimenti 
stessi fra loro connessi , e non mai dall’ obligo che 
si fosse imposto di narrargli a suoi debiti tempi . 
Se dunque 1" Islori,co rammenterà di attenersi a so- 
miglievoli re.gole , serberà 1’ ordine Cronologico , e 
nel tempo islesso si renderà più chiaro e preciso. 

Necessarissima è parimenti la cognizione della Geo- 
gralia , occorrendo quasi continuo di dover dare 
una adeguata notizia delle Nazioni, delle Regioni, 
deJIe Città , e di mille altre cose che le sono su- 
bordinate . Ed ognun Sa in quanto biasimo sia in- 
corso Q. Curzio , quel si eloquente scrittore della 
Istoria di Alessandro, che per avere ignorato la Ge- 
ografia ha ]>reso errori grandissimi , e tra i molti 
( per citariiM uno che si può dir madornale ) ha egli 
confuso il inai’ Caspio col Ponto Eussino . La qua- 
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le imperizÌR oltre il palesare ohe fa l’ ignoranza del- 
lo Scrittore, toglie alla narrazione quella chiarezza 
con cui dovrebbe procedere. Unir poi dobbiamo 
allo studio della Geogralia <juello della Topografia, 
essendo .spe.ssc volte necessitali a descrivere il cor- 
so de’ fiumi, 1’ elevazione de’ monti, e i porli , e i 
seni , e le Città , e le selve, e le colline, e mille di 
somiglievoli minutissime cosIl*, che sono richieste per 
far ben comprendere tutto quellp che si vuole de- 
scrivere . 

Finalmente non si dee trascurar dall’ Islorico lo 
studio «Iella Astronomia , perchè spesse volte gli sa- 
rà mestieri di dover remler ragione delle eclissi, 
delle cornate , delle situazioni de’ luoghi , delle va- 
rietà delle temperature, e di altre cose che sono 
ad essa lei pertinenti. E aflinchè si conosca in qua- 
li equivoci si può incorrere nella ignoranza di so- 
miglievole scienza , si legga la Istoria del testé al- 
legato Q. Curzio, e sì vedrà di qual vergogna essi 
valghino a ricuoprirsi . Fra gl’ innumerevoli errori 
che ci si scorgeranno noi vedremo , eh’ ei spinge 
tant’ oltre la sua ignoranza in sì fatta materia , che fa 
querelare i soldati di Alc.ssandro, i quali (per sei'- 
virali di un nuovo vocabolo militare ) marciavano 
vers’ Oriente, di e.sser tratti extra sidera et Solerti , 
cogif/ue adire rjiuv moi'taliwn ocuìis natura suhdu- 
xeril; come se marciar dovessero verso Settentrio- 
ne , ed avessero veduto dilungarsi le, notti ed accre- 
scersi il rigore del freddo. Si vuol duinjue dire che 
la smania di declamare , e sopralutto 1’ ignoranza 
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della Cosmogra^a ebbe indotto Q. Cui'ziu in questo 
ed in altri non men turpi e biasimevoli errori . 
Per isfuggire i quali duopo è , come dicessimo, ag- 
giugnere agli altri stiidj che ci son necessarj quello 
eziandìo della CosmograGa . 

Penduta dunque , come in abbozzo , ragione de’ 
studj sostanziali , che si richieggono all’ Istorico , noi 
passeremo a discorrere se gli sia lecito digredire 
dalla materia proposta , o j>er dir altrimenti , andar 
facendo degli episodj . Io già dissi favellando delle 
sentenze che non ci è cosa più contraria , nè che mag- 
giormente nuoccia alla narrazione , quanto il venirla 
di tratto in tratto senza ragione alcuna interrom- 
pendo . Convien però dire che alcune volte ci siam 
sospinti dalla forza della necessità , la quale cam- 
biando in certa guisa la natura del precetto, fa sì 
che la narrazione proceda non intesa ed oscura, se 
non ci si frammischiano degli episodj che abbin for- 
za di farcela intendere . E veramente saria oltremo- 
do dilllcile, per non dire impossibile, di formarsi 
una idea adeguata degli avvenimenti, se si tacesse 
della forma de’ Governi, de’ costumi de’ Popoli , e di 
mille altre cose che si dimandano per Gne di ben 
chiarirli . Sarebbe poi egualmemte impossibile di po- 
ter comprendere appieno e le battaglie e i succes- 
si , se non si descrivessero diligentemente la discipli- 
na , i siti, gli accampamenti , le armi. Non solo dun- 
que si debbono permettere queste specie di digressio- 
ni all Islovico, ma gli sono di forza diiiuuii'ate , ser- 
vendo esse a far più chiare quelle cose che altri- 
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menti polrieno rimanersene oscure. Sicn però questi 
i soli casi ne’ quali venga permesso il digredire nel- 
le Istorie, e non quei tanti , ne’ quali molti si ren- 
don lecito di farlo , per paragonare gli anliclii ‘co’ 
nuovi costumi, il lusso culla fragilità, il vizio colla 
virtù , c cose somigllevuli. Assai più però si debbon 
biasimare coloro die riigrediscono in materie, le 
quali anziché sieno congiunte col principale del ili- 
scorso , ne sono del tutto separate ed aliene . Ac- 
cade poi che dii si compiace di s'i fatte digressioni, 
non tenga più modo , e le vada sì spesso ripetendo, 
che inulte volte le si dilungano assai più della nar- 
razione principale. .Molti degli antichi, e molti de' 
moderni sono caduti in tali errori, ma più di ogni 
altro c’ incorse il Greco Teopompo . 11 quale , se si 
vuol credere il Sofista Teone , fu di tal modo nelle 
digressioni prolisso, che quando si venia a fine di 
leggerle, era già perduta la memoria della materia 
interrotta; ed altresì ci vfen narrato da Fozio , che 
avendo tentato alcuni di denudarne la narrazione , 
si ridussero a soli sedici quei cinquantotto volumi 
che la componeano . Per evitare dunque d’incorrere 
in tanto biasimo , dee 1’ Istorico limitar.si agli cpi- 
sodj che noi dicemmo necessarj , e può rim.aiicr 
certo di ritrae quella lode , che il tenersi alle re- 
gole dell’arte dee necessariamente procacciargli. 

Ora io passando a discorrer ilelle conrioui , mi 
veggo pervenuto a soggetto di giandissimu contro- 
versia . Molte sou le ragioni che si allegano da co- 
loro che opinano esser elleno disdicevuli all’ Istoria , 
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ma principalissime son queste. E’ diceno : il fondamen- 
to della Istoria non è forse la verità ? Se dunque si» 
concede che le concioni si debbano inventare dall’ 
Islorico , dovrà di egual modo concedersi eh’ elle 
sicno alla verità eh’ e il fondamento della Istoria con- 
trarie ? Nè si potrebbe ragionevolmente asserire che 
non sieno d’ invenzion dello Storico . Perchè ove le 
ha egli risapute ? Si trovò forse presente , quando 
furono pronuniiate ? Ovvero per qualcuno immedia- 
tamente trascritte , vennero in sue mani munite del- 
la testimonianza d’ irrefragabili testimonj o suggella- 
te col pubblico suggello 'f Le quali cose non essen- 
do potute di niun modo accadere , ognuno a colpo 
d’ occhio ravvisa , che tutto ciò che in quelle si ra- 
giona è falso o per dir meno ideale . Potrà mai per 
esempio un uomo di buon senso dotato pei'suadcrsi 
che quelle eloquentissime orazioni che Livio e Dioni- 
gi pongono in bocca a’ Romani di que’ primi rozzi 
tempi fossero veramente da essi loro pronunziate ? E 
come argomentiamo 1’ ideale di quelle dalla rozzità de’ 
tempi , argomentar possiamo l’ ideale di molte altre 
dalla rozzità delle persone . Chiaro dunque si scorge 
che inventate furono da’ declamatori , che il fecero 
a sfoggio di eloquenza , e per ispiegare i proprj sen- 
timenti in nome di altrui . Esser questo, proseguo- 
no , disdicevole quanto mai possa dirsi alla gi-avi- 
tà ed alla veriu’i che si son sempre riputate sostan- 
ziai fondamento della Istoria . Dicon finalmente , die 
di niun peso esser può 1’ autorità degli antichi , che 
le hanno nelle Istorie loro introdotte , perchè e 1’ au- 
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torilà niente vale contro la ragione , ed all’ autori- 
tà degli antichi , oppor si può «jticlla de’ moderni , 
ed eziandio 1’ autorità del più grande tra quelli , di 
Tucidide cioè, clffi nell’ ottavo libro delle sue Isto- 
rie da lui composto in età .più matura e giudiziosa , 
trasandò quelle concioni'che arca ne’ primi libri gio- 
▼enilmeiile ritratte . Io per verit.à non debbo negare, 
che queste ragioni non sieno in parte di grandissimo 
peso , ma dopo matura pomlerazione di loro e de’ 
contrarj argomenti , inclino a credere che le concio- 
ni non possino. asser notate di falsità , e sien piut- 
tosto atte a farsi che l’*Istorico pervenir possa a quel 
fine dt utilità che si debbe proporre . E risponden- 
do af primo e principalissimo obietto, dell’ esser es- 
se perchè inventate daH’Istorico contrarie alla verità 
eli’ è dell’ Istoria sostanziai fondamento ,'io dico che 
convien distinguere la verità delle cose dalla verità 
delle parole. Ed ammettendo die la verità delle parole 
non può che difTicilissimamente trovarsi nelle concioni, 
sostengo che la verità delle cose può di raro sfuggirne. 
Conciosiachè o noi stessi fossimo presenti alle concio- 
ni che riferiamo , o le seppimo da quei che le udirono , 
u le conolibrmo per tradizioni e memorie non fallaci ; 
o se in nessun di tai modi pervennero a nostra no- 
tizia , per via di ponderate congetture e della più 
.studiosa disamina le jiotemmo rinvenire . 11 ([itale ul- 
timo modo sebbdbe apparisca molte volle fallace , 
tuttavia è Incredibile a dire, quanto alto sia per por- 
re un giudizioso scrittore in grado di rintracciare la 
verità delle cose . Imperciocché o la natura degli av- 
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veniinenli , e le disposinoni contrarie degli opinan- 
ti , e gli alTetti , e gl’ inlerressi , e i costumi , quan- 
do sieno ben ponderali e giudiziusainenlc cliiarili , 
ci conducono infallibilmente a conoscere la sostanza 
de’ ragionamenti . Or quando l’ Isterico nel riferir le 
concioni , non si parte dalla sostanza de’ ragionamen- 
ti , poco o nulla conclude che adoperi diversità di pa- 
role . Non si debbono dunque vituperare nè Livio 
nè Dionigi , per aver messo in bocca de’ primi Roma- 
ni di’ erano uomini rozzi delle orazioni eloqueuli ; 
perchè se non sono stati veraci nel riferir le paro- 
le , e le hanno oltre misura adornate , non per que- 
sto si potrà dire che sien venuti a violare il so- 
stanziale delle cose ragionate . Ma se pure accadesse 
che talune volle per poco giudizio o nessuna diligen- 
za si violasse la sostanza de’ ragionamenti , o per 
dir più le conghiellure e le disamine le più pon- 
derate non fossero bastantemente atte a farne rile- 
vare la verità , si avrebbero per tal cagione a sban- 
dire dalle Istorie quelle concioni , che in tanti altri 
modi possan venire a nostra notizia ? Si avrebbe per 
non tradire in alcuni casi la verità , tradirla poi 
sempre in moltissimi ? Non riferir le concioni , per- 
chè molte di loro non ci son pervenute tal quali le 
si recitarono . Parria piuttosto che questi motivi [do- 
vessero indurre lo Storico a limitarsi a quelle con- 
cioni che fosse in istato di garantire per vere . Ma io 
nondimeno non credo che attener ci dobbiamo a que- 
sta limitazione , e son semjire fermamente di avviso, 
clic SI debbino riferire quelle per anche che si son 
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potute congIiieltur*re , perchè ([uamlo le coiigliieltu- 
re sono npplicate da giudizioso Storico prudentemen- 
te e con diligenza somma alle circostanze de’ negozj , 
assai didlcilmente fieno contrarie alla verità . Venen- 
do poi air autorità de’ Moderni , che dicono bilancia- 
re quella degli antichi , si dee primieramentte os- 
servare che i migliori de’ moderni le han presso che 
tutti adoperale , e fra questi migliori dico franca- 
mente che io ci ripongo i nostri Italiani , potendo a 
tal’uopo valermi dell’autorità di un giudice assai com- 
petente e disappassionalo , qual’ era il Iletorc In- 
glese Ugone Blair , che afiènna esser senza dubbio 
r Italia quella parte di Eni-opa , ove il genio Stori- 
co nelle ultime età è apparso con maggior lustro . 
Dirò poi die quei taluni che non lo han voluto fa- 
re, non avean per avventura quella obbligaz.ione di 
farlo , che necessitava gli antichi , i quali scrivendo 
Istorie di Repubbliche non poteano senza tradire la ve- 
rità dipartirsene , perchè ognun sa che nelle Repubbli- 
che la maggior parte de’ negozj suol terminarsi per 
via di parlamenti. Il dir finalmente che anche il più 
eccellentissimo fra gli Antichi Tucidide abbia mo- 
strato di non approvar le concioni , per averle omesse 
nell’ ottavo libro della sua Istoria scritto in età più 
matura e giudiziosa , è a parer mio non solo un non 
saper discernere 1’ ottimo dal mediocre , ma i:n igno- 
rare le questioni che riferisce Marcellino esservi sta- 
te sull' autenticità di quel libro , nate ajqainlo per 
mancar’ esso del vigore de’ precedenti , per cui Mar- 
cellino islesso che il vuole autentico inclina a cre- 
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derc che fosse scritto da Tucidide già vecchio cd in- 
fermo . Dicendo dunque die le concioni non ntio- 
cono alla verità , io debbo avvertire clic si debbo- 
no maneggiare con giudizio , con arte, e con singo- 
larissima -diligenza , Generalmente le concioni si versa- 
no a trattare degli ordini , delle leggi , della guer- 
ra , della pace , delle confederazioni , e di tutte quel- 
le cose che interessar possono le Repubbliche . 
difficoltà grandissima delle quali materie , rdtrecliè 
richiedo quelle cognizioni maggiori, che noi discorres- 
simo doversi ritrarre dallo studio della cisil Filoso- 
fia , dimanda eziandio che l’ Istorico sia,direin qua- 
si , maestro nell’ arte oratoria . E questo avvertilo , 
si debbo por mente di non iiilrodur le concioni , che 
allorquando si ha certezza infallibile che sieno state 
pronunziale . In tutti altri casi non solo sarebbe va- 
nità riprovevole , ina si peccherebbe per anche cen- 
tra le leggi deir arte . E qui appresso nella critica 
che fa Dionigi di Tucidide , si vedrà che Tucidide 
istesso cadde in tale errore , introducendo le con- 
cioni là dove non potea di nessuna guisa supporsi 
che state fossero pronunziate . Le concioni dunque 
si debbon porre nell’ Istoria in que’ soli casi pecu- 
liari , ne’ tjiiali non possa cadere il menomissimo dub- 
bio che sien state proferite . Ed in questi stessi ca- 
si non si debbono riferire die le più necessarie, o 
per meglio dire le più essenziali , c queste colla mas- 
sima parsimonia di parole , attesoché non vi é nell' 
Istoria cosa più nojosa e sazievole della frequenza 
e lungaggine delle concioni . Il lettore ricusa di Icg- 


Digitized by Google 


XLV 


gL'i'Ie , e dcviarulule passa alla narrazione , la quale 
per esser chiarita in gran parte dalle concioni , vie- 
ne a rendersi senza quelle oscurissima . E qui non 
si può non rampognare di questo difetto il nostro 
stesso Dionigi , il quale è si fuor di misura prolis- 
so e frequente nel rijmter le concloni , che 1’ elo- 
quenza stessa con cui sono scritte , non toglie pun- 
to la sazietà e noja grande che generano . Nè pun- 
to lo scusala discolpa che ne adduce , vale a dire, 
die le doveii esso fedelmente e interamente riferi- 
re per aver elleno servito a conchiudere negozj di 
grandissimo peso. Conciosiachè una giusta brevità 
niente toglie alla loro sostanza , nè il trasandare di 
tutte riferirle , può recar nocumento alla chiarezza , 
si per potersi anche brevemente dir quello che fu 
in molte parole discorso , si perchè riferendo tra le 
concioni le principali , può in queste sole compren- 
dersi la sostanza lidie cose. Io dunque ripeto, che 
r Istorico debbe adoperar nelle concioni una discre- 
ta brevità , procurando di riferir solo le principali , 
e non intrometterle che quando ha egli infallibil cer- 
tezza che sien state proferite . 

Massimamente poi utile e sostanziale all’ Istoria è 
la descrizione de’ caratteri . Io mi valgo in questo 
luogo del nome di caratteri nel senso medesima 
che si è servito il Greco Vocabolo vale 

a dire di nome che per mezzo di segni esterni 
denota lo stato interno dell’ animo . Ho io voluto 
dir questo , perchè quivi appresso nel discorrer che 
farò dell' elocuzione , dovrò servirmi della parola 
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car.ilterc in divei-so significato . Nella descrizione 
dunque de' caratteri , può l’ Istorico fornire utilis- 
simi precetti di morale , e mostrare nel tempo istcs- 
so quanto sia ingegnoso nel discoprire le più oc- 
culte passioni . Debhe però sfuggire ogni eccesso 
ed ogni ulfellazione , e cunsando le generalità , te- 
nersi a’ particolari che sono più atti a tratteggia- 
re i costumi inilividuì . Come pure dee aver estre- 
mo riguardo di trattar parcamente c con sommo 
giudizio le antitesi di qualità , le quali por quan- 
to possino recar sorpresa e meraviglia , nuocon poi 
sempre alla chiarezza ed alla precisione . Tacito e 
Sallustio sono gl’ Istorici , che in questa parte vanno 
innanzi ad ogni altro . Sallustio precipuamente si vi- 
vamente ci dipigne il carattere di Catilina , con si 
gravi sentenze lo corroliora , con tanta e soda criti- 
tica e meravigliosa mieslria lo tratteggia, che for- 
nir potendo luminosissimo esempio di quel sommo 
giudizio e discernimento con cui si deblion ragiona- 
re i cai-alteri , io non mi credo disdicevole il ri- 
portar qui per intero questo magnifico tratto della 
più ingegnosa eloquenza . Lucius CatUina nobili ge- 
nere natus fuit magna vi et animi ri corporis , srd 
ingenio malo pravoque . Huic ab ndolcscentia bella 
intestina , cmdes , rapina ; , discordia cieilis girata /ne- 
re : ibique juventutem suam exercuit . Corpus pa- 
tiens inedia; , vigilia , algoris , supra quain cuiquam 
credibile est . Animus atidax , subdolus , varius , 
cujus rei libe.l simidaior ac dissimulalor , alieni ap- 
pctens , sui projusus , ardens in cupiditatibus , salis 
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eloquentiis , sapientiw parum . futslus animus , immo- 
dcrata , incredibilia , nimis alla , semper cupiehat . 
llitnc post dominationem Ludi Sulhe lubido maxu- 
ma invaserai Bcipubliae capiundo! : ncque id qui- 
bus modis adsequcrelur , dum sili Repuitm para- 
rci , quidquam pensi hahebat . .4 ^ilabalur mngis 
magisque in dies animus ferox inopia rei familia- 
ris , et conscientia scelcrum : qua utraque bis ar- 
tibus auxerat quas supra memoravi . ineitabant prte- 
tcrea corrupti Civitatls mores , quas pcssuma ac 
diversa inter se nuda , luxuria aique avaritia vexa- 
bant . 

Parendomi di aver suflìcientcmenle accennalo , per 
quanto mel pcrmettea la propostami brevità , tutto- 
ciò clic appartener possa alla materia della Istoria , 
io passerò a discorrere della elocuzione eh’ è propria 
di lei. Perchè dunque l’ Isterico sia in istato di scri- 
ver con eleganza la Istoria , duopo è che sludj con 
la massima diligenza la purità e candidezza di que- 
sta nostra favella . Questa purità e candidezza , co- 
me Aristotile disse discorrendo della Greca nel quin- 
to capitolo del terzo libro della Rettorica , è base 
e fondamentale virtù di ogni retta locuzione . E ve- 
ramente sendo state le parole assegnate all’ uomo per 
compagne e ministre del suo intelletto e della .sua 
ragione , si dee cercar sopratutto che alla purità 
e candidezza dell’ intelletto e della ragione , corri- 
sponda la purità e candidezza delle parole . Le qua- 
li parole nella lor prima origine , come c’ insegna 
Platone nel lin del Cratilo , debbon esser state le più 
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pure e le più proprie , dovendosi a suo parere as- 
segnare a Dio stesso la retta invenzione de' nomi , 
siccome ipicllo che avendo create le cose , e con- 
servandole nella sua potenza , ha parimente dato agli 
uomini il potere d' istituire opportunamente de’ vo- 
caboli , co’ quali la natura delle medesime si deno- 
tasse . E Mosè istesso nella Genesi ci prova chiara- 
mente tale assunto , dicendo che Dio condusse in- 
nanzi ad Adamo tutti gli animali , acciocché cono- 
scesse la natura di ciaschcdtuio di loro , e secondo 
quella imponesse loro i suoi nomi . Non vi è dub- 
bio dunque che i primi nomi istituiti rappresentas- 
sero la vera natura delle cose e fossero vere defi- 
nizioni . Ma moltiplicando il genere umano, e di ma- 
no in mano oscurandosi la ragione., e soprattutto 
sopravenendo per la superba temerità degli uomini 
la confusione delle lingue , sì formarono varie e mol- 
tiplici maniere di favellare con suono di parole tut- 
to dissimile e dilferentc . Per la qual cosa sostituen- 
dosi a proprj , e germani vocaboli , de’ vocaboli 
nuovi istituiti dall’ arbitrio e dai capriccio degli 
uomini , si cangiò il primo purissimo linguaggio 
in un linguaggio arbitramentale e capriccioso. La 
quale diffurinità sì contraria alla retta invenzione de’ 
numi , ba fatto sì che grandissime questioni si susci- 
tassero sulla purità e proprietà di ciaschedun voca- 
bolo , le quali non avrebìvero avuto luogo se i no- 
mi fussero rimasti , come dice Platone che furono 
da principio un istromeiUo atto ad insegnate e rap- 
presentare distintamente La natura delle cose . 
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Ma lasciando di un canto queste questioni Filo- 
soficlic , e venendo a discorrere della nostra Italia- 
na favella , io dico , ed ognun sa elle come noi do- 
vemmo prender da’ llarbari , che di divei-sc lingue e 
orribili favelle sgorgarono in Italia numerosissimi , 
e leggi e cusliinii , così ci fu forza di adottar ser- 
vilmente molli di que’ loro rozzi vocaboli . 1 qua- 
li mescolandosi all’altezza e gravità del Latino lin- 
guaggio , furono capaci di corromperlo e di formar- 
ne uno nuovo il quale è quello che noi chiamiamo 
Italiano . Questo linguaggio fu ne’ suoi cominciamen- 
ti e povero g rozzo , come suol’ essere la natura di 
tutte quelle cose che si partono da’ principj , ma 
poi venuto in mani di nobilissimi ingegni che il sen- 
tirono cajjace di dignità e di gramdezza , pervenne 
repente a tanta autorità che si piiò ragionevolmente 
dire eh’ esso tra moderni è il più famoso cd illustre . 
lì tacendo di quegli scrittori che vivettero un secolo 
e mezzo innanzi' DAnte , i quali sebbene avessero ta- 
luna gentilezza di dire , furono rozzi , grossi e sen- 
za perizia di lettere , noi verremo a esso Dante ed 
a quegli altri due grandi sjilendori di eloquenza Pe- 
trarca e Boccacci . Traripando questi , direm così , 
quell’ immenso pelago che gli dividea dagli antichi , 
composero e rime e prose, di tanta dottrina , magni- 
fìcenza , politezza , eleganza e leggiadria , che se per 
modestia non si può dire che in parecchie cose sicn 
loro iti dinanzi , si può però per ragione asserire , 
che in moltissime vadin seco del pari . E massimamen- 
te quel divino ingegno di Dante si die’ a formare 

d 



Digitized by Google 


L 

una nuova spezie di Poema Epopeico , nel (piale pren- 
dendo la più ampia e fertile maniera di poter ispie- 
gare la mente di ogni suo concetto , ingrandì e no- 
bilitò il nuovo linguaggio in guisa , che senza esa- 
gerazione può dirsi che ne sia stato un novello crea- 
tore . Tanta poi è la sua scienza di Filosofia , tanta 
la gravità delle sentenze , tanta la notizia che mo- 
stra avere di ogni arte di elotjuenza , che non si 
può essere accusati di predilezione , se in mol- 
te cose e spezialmente in quelle che all’ eloijuenza 
appartengono si vorrà stare a suoi detti . Dante dun- 
que nel suo libro della volgare eloquenza ( dico suo 
perchè mi pajono assai frivole le ragioni che si allega- 
no per far credere che noi sia ) vuole che la nostra lin- 
gua non si posi in ninna Città d’ Italia , c per tut- 
te egualmente discorra , cercandosi far cortegiana ed 
illustre . Seguendo noi religiosamente questo suo 
parere , che oltre 1’ autorità sua propria vien da es- 
so discorso con diligenza e forza di ragioni ( come 
si è in opera testé uscita alla luce dottamente pro- 
vato ) , noi diciamo che il dire che la lingua nostra 
non posa in nessuna Città d’ Italia e per tutte egual- 
mente discorre , non vieta 1’ asserire che sebbene 
non posi nelle Città di Toscana e specialmente in 
Firenze , è però in Firenze principalmente ed in al- 
tre Città di Toscana che tiene essa il principalissi- 
mo suo seggio . Imperocché e Firenze e le altre Cit- 
tà di Toscana posseggono un favellare di gran lun- 
ga più culto e più gentile di tutte le altre Città dell’ 
Italia . E se tra i dialetti di Grecia portano sugli al- 
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tri il vanto quei della ionia e dell’ Attira , ragion 
vuole clic si conceda il vanto tra noi a quei di Fi- 
renze e Toscana . E Dante stesso die andò ed entro 
e fuori d’Italia a cercare de’ nuovi vocaboli , larglicg- 
giò in guisa nel suo Poema di quei di Firenze , che 
mal non si appose Farinata degli Liberti quando gli 
venne detto : 

l.a lim InqiioU ti f) mnnifeslo 
Di <]ui*lla iKibil Patria dhiìo 
C ui forse io fui tropjio molesto . 

Ouellà novella poi del Boccacci che il Cavalier Lio- 
nardo Salviati tradusse in più volgari per far la ripruo* 
va del più vicino all’ ottimo , ci prova a occliio veg- 
gente quanto più delle altre sia ottima la favella Fio- 
rentina . Ma più che ogni altro argomento cel con- 
testano i tanti e tanto illustri Scrittori che sopra le 
più cospicue Città vanlar può la Città di Firenze . 
I>aonde non partendomi dal sentimento di Dante che 
vuole si debban carpire i vocaboli megliori dalle pro- 
vincie di tutta Italia che varie sono c diverse , io j>er 
me credo anzi tengo per certissimo , che i più mi- 
gliori si rinverran sempre e in Firenze e in Tosca- 
na , c rarissime volte avverrà che non ci sieno ritro- 
vati . E perciò obbligandoci per questa loro eccellen- 
za di preporne la scelta , potreni poi considerare le 
altre favelle ne’ casi che in loro venghi a mancare 
il migliore . Ed ampliando nuche più questa facoloi , 
io sarei di parere , che considerati colla massima di- 
lisenza tutti i dialetti Italiani , e non si rinvenendo 
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in essi i ricercati vocaboli, sia lecito l’ attingere a’ fon- 
ti Greci e Latini . E se questi eziandìo venissero me- 
no , non sia vietato il poter ricorrere ed al France- 
se e ad altri stranieri linguaggi , dando pelò a vo- 
caboli che si avran tolti di loro , la forma degl’ Idio- 
mi migliori , che dicessimo essere il Fiorentino ed il 
Toscano. E adoperando sì fattamente, non credo ci 
parti ressimo da quanto adoperarono gli stessi anticlii 
Fiorentini , che dopo la rotta di Monte Aperti rico- 
verandosi in Francia, e con i Po|>oli di quel Regno 
dimesticandosi , cominciarono ad ampliare ed ingenti- 
lire la loro lingua , arricchendola di vocaboli nobili 
e graziosi , e di l>elle locuzioni , eh’ essendo di origi- 
ne Francese divennero per adozione Toscane. Non 
si tema dunque , che il tenere tal regola ne’ casi 
specificati ci tragga a quel difetto che i Greci chia- 
mon Xglvitvczoc , perchè in tal difetto s’ incorrerebbe 
solo , quando senza regola alcuna si volesse andar 
vagando lungo tutti gl’idiomi . 

Essendo dunque la purità della lingua , come di- 
cessimo seguendo Aristotile, base e fondamento di ogni 
retta locuzione, duopa è d'indicare quali sieno i 
modelli , cui debba conformarsi in tale studio lo 
Storico . Egli dunque dee preferire di apprenderla 
più che in tutti altri , in quegli Storici la cui premi- 
nenza ili questa parte sia generalmente conosciu- 
ta . Se dunque si porrà a studiarla ne’ Villani , ne’ 
Macchiavelli , ne’ Guicciardini , no’ Nardi , ne’ Var- 
chi , ne’ Bembo , ne’ Segni ed in altri somiglievoli , 
e’ potrà riescire in questa parte eccellentissimo . Nè 


Digitized by Google 


LUI 


io il consiglio ad’ attenersi alla lezione degli Storici 
senza una ragion preponderante , e ((ucsta è clic gli 
Storici han sempre procurato di adoperar toci ve- 
ramente proprie e pertinenti all’ Istoria . Laddove 
tanti altri autori sebbene di egual modo , c per av- 
ventura pii\ puri ed eleganti , lo sono più vera- 
mente in quei generi in cui scrissero . E le novel- 
le istesse de’ nostri Fiorentini , quantunque in ge- 
nerale piene sieno siccome quelle del Boccacci , di 
belle figure e di vaghi modi non usati dal volgo , 
spesse volte accade che ci s’ incontrino voci contadi- 
ne e plebee , per necessità che si ebbero di far par- 
lare ciascuno a suo modo . La qual cosa , seguen- 
do u dir del Boccacci , apparisce principalmente nel- 
le sue novelle di compar Gianni , di Ferondo , dell’ 
Andreola , della Simona , di Pasquino , di Girolamo , 
della Salvestra , di Guidotto, di Calandrino e in altre 
molte . Ma non per questo però si vuol disdire all’ 
Istorico Io studio del Boccacci e di altri Scrittori 


clic hanno scritto puramente ne’ generi diversi all’Isto- 
rico , ma si vuole avvertirlo che non tutte le voci 
che rinverrà in essi , creder dee proprie all’ Istoria , 
mentre quelle usate dagli Storici sopradetti le rinver- 
rà tutte proprissime. Dico dunque che molti scrittori 
la cui purità non può venire in contrasto , c sopra- 
tutti e Dante ,e Petrarca, e Boccacci , gli somministre- 
ranno dovizia di voci le più pure e nobilissime . Que- 
ste osservazioni però debbono tacitamente avvertire 
lo Storico di cansare ne’ suoi scritti que’ riboboli , 
motteggi e proverbj che sopra ogni altra cosa oiTcn- 
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<Itino e ilelurpano la «lignilà*^ dell' Istoria . Io già eb- 
lii luogo iti alito sci-itip tli far conoscere, quanto si 
di.siliceaiio colali idiotismi alla eloquentissima tradu- 
zione di Tacito fitta tlal Davaiizati . l’oicliè sien es- 
si pure , coni’ egli dice , qtiai scorcj nella pittura es- 
primenti, c la gagliardezza degli alfelti in singoiar gui- 
sa e con isiraordinaria forza animanti , sempre è ve- 
ro clic tengono dalla ruvidezza della loro origine 
tale timillà , die mal si congiugne colla Istorica deco- 
rosa elevatezza . Nè lo difende 1’ autorità eh’ egli 
allega di Quintiliano che disse , omnia verba suis 
locis optimti , etiani sordida dicwitur proprie , di cui 
deduce che per le lingue arricchire prender si deb- 
bon degli ardiri. Sia pure che per arricchire le lin- 
gue prender si debbio gli ardiri , ma questi ardiri si 
prendino in quelle composizioni che gli possono com- 
portare e cui son proprj , e non mai in un’ Istoria 
la quale , come leggiadramente dice un nobilissimo in- 
gegno Italiano , non per lo mercato col p;rcmbiale 
della Massaia , ma deve gir per le cattedre e per 
le corti in grande abito da Regina . E se , come 
atlerma il Oavanzati , se gli presero e Dante e Pe- 
trarca , non per ciò gli fia di scudo la tli loro auto- 
rità , perchè l'autorità degli ottimi non vale che do- 
ve son ottimi , e per questo appunto ed il Bembo, ed 
il Casa , ed i migliori Scrittori ne gli hanno rampo- 
gnati . Non posso però dire altrettanto delle voci che 
troppo antiche sono e disusate, perchè io convengo 
col Salviati che duopo sia di distinguere quelle scrit- 
ture che jmssar debbono alla posterità , da quelle che 
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sono fatte per essere intese da coloro che vivono . 
Queste ultime debbono necessariamente secondare 
l’uso comune , nel quale oggi si ragiona , e di mano 
in mano per non offendere con novità le orecchie 
de' moderni. Le prime però che passar debliono alla.; 
posterità, vogliono esser composte nella favella del 
miglior secolo . Quando io dico voci antiche e di- 
susate , non intendo dire le voci materiali grosse 
e rozze di Buona Giunta da Lucca , del He Enzo , 
di Lapo Giani , di ser Brunetto notajo , di Guido 
Giudice , del Farinata c di altri simili, ma dissi ap- 
punto le voci del miglior secolo , per esprimer quel 
secolo in cui fiorirono e Dante , e Petrarca , e Boc- 
cacci che veramente stati sono i più gran lumi 
di nostra favella e che formano da per loro il mi- 
glior secolo . Mè si son partiti da questo giudizio 
quegli storici de’ quali qui sopra consigliammo la let- 
tura, i quali trasandando quelle voci che non eran 
proprie all’ Istoria , si sono interamente conformati 
a quella imitazione . Ed il Benibo spezialmente ci ha 
contestato essere di questo parere non solo col suo 
fatto proprio ma pur anche co’ ragionamenti , ne’ qua- 
li dopo essersi assai dilungato , cosi conclude : per- 
chè molto meglio e più luudc^’olme.nte avrebbono e 
prosato e verseggiato e Seneca , e Tranquillo , e Lu- 
cano , e Claudiana , e tutti quelli scrittori , che dopo 
il secolo di Giulio Cesare e di Augusto , e dopo 
quella monda e felice età stati sono fino a noi, se es- 
si in quella guisa di que' loro antichi di Virgilio 
dico, e di Cicerone scritto avessero che non hanno 
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fatto scrivendo nella loro ; e molto meglio faremo 
noi altresì , se collo stile del Petrarca e del Boc- 
cacci ragioneremo nelle nostre cai-te , che non fare- 
mo a ragionare eoi nostro , perciocché senza fallo 
alcuno , molto meglio ragionarono essi che non ra- 
gioniamo noi . Or se le Istorie son falle apjninlo per 
trasmellerc alla poslerilà la nolizia de’ lempi anterio- 
ri, non si debbono vietare a quei che le scrivono 
quelle voci usale in quel secolo, purché sieno bel- 
lissime ed intendino principalmenle ad adornare di un 
maggior splendore la Isloria . E lanlo più elle si vo- 
gliono usare , quanto che come si dirà più ampiamen- 
te in appresso , vien di loro una somma grandez- 
za e masniflcenza al discorso . Nondimeno ci sia ado- 
perala moderazione somma e prudenza , potendosi 
ragionevolmente temere di essere altrimenti tenuti 
per vani ed alTettati . 

Finalmente riguardo alla lingua , si ponga mente 
che per bene intenderla si dee intenderla congrua- 
mente , e che non si potrà intendere congniamente, 
se non si conosceranno le regole della sua Gramma- 
tica . E sebbene sia vero che la lezione di quei che 
diciamo classici ci possa essere molto profìcua per 
bene intender la lingua, non avverrà mai però che 
senza lo studio dalla Grammatica possiam render ra- 
gione di lei. E chi non può render ragione di una 
cosa , cammina per così dire a tentoni , e ben di 
rado aggiugue allo scopo che si è prefìsso . Oltre a 
ciò egli è di sommo disdoro il non saper distingue- 
re il mascolino dal femiuile , i più da' meno , come 
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pure fallire nelle concordanze, ed incon'ere in altri 
somiglievoli errori che appena soglion menarsi buo- 
ni a’ fanciulli . E pure ci sono stali e tuttora ci so- 
no taluni di tanta ignoranza che si fan beffe di que- 
sto studio , e credono che senza leggi e avvertimen- 
ti di sorte alcuna si possa scrivere ottimamente . 

Acccennate queste più principali cose sul linguag- 
gio passeremo a discorrere dello stile . La voce la- . 
lina Strlus , che in principio denotava I istrumenlo 
materiale dello scrivere , fu poi da Latini trasportata 
a significare una certa partieolar qualità o vogliam 
dire maniera del componimento . E primo ci è duo- 
po avvertire che non si debba punto confondere lo 
stile colle parole . Perchè queste esser possono le più 
proprie e convenevoli , e tuttavia abbondar lo stile 
de’maggiori difetti . Tantoché si può affermare che lo 
stile riceva in gran parte la sua forma dalle idee che 
concepiamo , le quali per cosi dir ci trascinano ad 
adoperare più maggiormente quei modi che valgono 
a distinguerle. Parendomi questa la definizione la più 
propria che si possa dare alla voce Stile , inclino a 
credere che il Vocabolo Greco XafaxTKf suoni la me- 
desima cosa. Imperrocbè Xet^etxrap viene dal verbo 
Xatag-ra , o XitfXTru che significa scolpire, segnare , 
imprimere . É dunque Xa.feeKTnf , che noi traducia- 
mo stile , quel segno che suole imprimere a’ compo- 
nimenti la nostra maniera di pensare . Nè mi pare 
che diversamente la intenda il nostro Dionigi nella 
critica che fa di Tucidide , come si scorgerà eviden- 
temente dalle cose che ha egli criticate . E Scaligc- 
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ro il vecchio nella sua Poetica non esita aneli’ esso 
di applicare allo stile il vocabolo XapaKTHf, fin vero 
cum stilum Ciceronis aut Salliistii dici-nus , vel Pli- 
nii siilo , vel Curtii grandiorem charneterem intel- 
lignmus? sane vero id nemo negare possit . Io dun- 
que credo che il carattere de’ Greci e lo stile de’ La- 
tini sieno una medesima cosa , e che perciò noi Ita- 
liani che abbiamo l’uno e l’altro vocabolo, ci possia- 
mo servire di ambedue nel medesimo significato . 

Dote poi principalissima dello stile o carattere che 
vogliam dire , è la perspicuità senza la quale ogni al- 
tro pregio vien meno . Oralio, dice Quintiliano, de- 
het negligcnter quoque audientibus esse aperta , ut 
in animum audientis , sicut sol in octilos , etiamsi 
in eum non intendatur , occurrat . Quare non solum 
ut intelligere possit , sed ne omnino possit non intel~ 
ligere , curandum . Ed Aristotile dice che se il fa- 
vellare non è chiaro non adempie le parti sue . Dee 
dunque l’Istorico per adempiere a’ suoi doveri, pro- 
curare di esser chiaro . E per ottener tal chiarezza 
procuri di scansare ogni parola che sia contraria alla 
purità e proprietà di nostra favella riportandosi a’ pre- 
cetti che abbiam sopra discoi-si . Ma sopralutto egli 
dee sfuggire le ambiguità che tener posson sospesa 1» 
mente de’ leggitori . Nascono molte volte le aiid>igui- 
tà dalla cattiva disposizione delle parole . Molti esem- 
pi se ne veggono in Quintiliano , il quale eziandio 
ci somministra savissimi precetti per garantirsene . 
Nuoce anche alla perspicuità una soverchia verbosità 
c circonlocuzione , non ci essendo dubbio che ogni 
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parola non adoperata di necessità per chiarire il sen- 
timento , vai piutosto ad oscurarlo . Si abbia dun- 
que cura di togliere dalla composizione tutte quelle 
parole che sovercliiamente la estendono . Ma nel tem- 
po istesso non si privi di quelle elle le son necessa- 
rie , potendosi nuocere alla chiarezza colla soverchia 
brevità , non meno ed alcune volte di più che non 
le si nuoce coll’ esser soverchiamente verbosi . La ma- 
niera eziandìo con cui si sogliono formare i periodi , 
può dare o togliere al discorso la sua perspicuità . 
Quando essi son di troppa lunghezza , stancano in gui- 
sa che ogni attenzione vien menu; se poi soq trop- 
po brevi , spezzando e rompendo il sentimento , rom- 
pono il (ilo delle idee che si eran già concepite . De- 
metrio Falereo vuole che il periodo Istorico non sia 
nè troppo ristretto ed annodato , né troppo largo e 
sciolto, ma talmente temperato che non paja Orato- 
rio e poco probabile per 1’ artifizio del circuito , 
ma che da ({uella semplicità abbj la gravità e chia- 
rezza conveniente all’ Istoria , e ne adduce per otti- 
mo questo esemplo di Senofonte : di Dario e di Pa- 
risaiide nacquero due figliuoli , yfrlaserse il mag- 
giore c Ciro il minore . Dee dunque l’ Istorico ag- 
girarsi in questa giusta mediocrità per evitar di ca- 
dere in que’ vizj che sì contrarj sono alla chiarezza 
dell’ elocuzione . 

La brevità o diffusione dello stile influiscono aneli’ 
esse di molto alla chiarezza . Blair è di o|>inione, che 
le narrazioni Istorichc possono esser belle tahto nel- 
lo stile concisù , quanto nel diffaso secondo il genio 
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dello scrittore . Erodoto e Livio sono diffusi ; Tuci- 
dide e Sallustio sono concisi ; e tutti egualmente 
sommi e dilettevoli . Si debbon poi riguardare due 
spezie di brevità , la brevità di cose e la brevità di pa- 
role. Noi siam di parere che l’ Istorico debba appro- 
priarsi dell’ una o dell’ altra secondo la materia che 
tratta . Dimodoché se la materia richiederà per esser 
chiarita che si dican molte cose e si discorra con più 
parole , e più cose e più parole adopereremo . Molti 
c varj sono gli ogetti che si trattano nell’ Istoria , or 
si dee semplicemente narrare , or conviene descrive- 
re , or si fa luogo a’ ritratti , or si passa alle con- 
cioni , e queste esser debbono or brevi , or prolisse , 
or dolci , or severe , or piacevoli , or gravi , or seda- 
te, or veementi. Quei pertanto che scrivendo la Isto- 
ria vuol’ obbedire a’ più sani precetti dell’arte, non 
dee esser nè breve nè lungo, ma di favellar conve- 
vole alla materia e al mestier che sostiene , ed in 
tal guisa facendo si terrà ne’ limiti che il decoro e 
la convenienza agli uomini prudenti prescrivono . 

Ora venendo a discorrere più particolarmente dell’ 
elocuzione , io m’ ingegnerò di abbracciare la dottri- 
na di Demetrio Falereo , accomodandola più stretta- 
mente che io potrò a quella sola parte che può ri- 
guardare l’arte Istorica . E mettendo in esecuzione 
questo mio proponimento dico , che le note o forme 
di ragionare proprie all’ Isterico sono ({ualtro, la ma- 
gnifica , la tenue , la' venusta , e la grave . Ma seb- 
bene r Istorico si possa valere con eloquente mistu- 
ra di tutti c quattro questi generi , debbe però far 
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prevalere a tutte le altre note la magnifica , sicco- 
me quella eh’ è più propria di tulle le altre a discor- 
rere di materie nobilissime , quali dicemmo esser le 
Isteriche . E Demetrio stesso ci asserisce che la nota 
magnifica consiste principalmente in dir cose e con- 
cetti magnifici. Ripetendo poi nella particella XXXIIT. 
quanto avea detto dinanzi , soggiugne con più preci- 
sione e chiarezza , che per ragionar magnificamente , 
di cose magnifiche conviene die ragioniamo , come di 
famose battaglie pedestri e navali . E tanto vale il 
dir cose magnifiche , che alle volte inganna quei che 
ascoltano , i quali sentendo favellare di cose grandi , 
senza pensar più oltre , grande credono che sia lo stile 
di chi ragiona , sebbene gretto è egli e assai basso , 
come avvenne appunto in Teopompo , il quale ma- 
gnifico scrittore fu tenuto , perchè di cose magnifiche 
trattò , quantunque non magnificamente . Se dunque 
tanta c la forza del dir cose magnifiche che magnifico 
per loro suole apparire un dir gretto e assai basso, 
quanto più magnifica sarà la Istoria eh’ è narrazio- 
ne di cose nobilissime , quando verrà trattata con 
quella magnificenza che le si conviene ? E primie- 
ramente si dee avvertire di accomodare alla magni- 
ficenza delle cose , la aiagnificenza eziandio de’ con- 
cetti . Iinperrochè i concetti debbono esser propor- 
zionati alla cosa la quale gli rappresenta , ed esse- 
re espressi con maniere ed ornamenti che gli sieno 
conformi , ed un concetto che avesse del basso , for- 
mato circa una cosa grande e nobilissima , sarebbe 
del tutto sproporzionato ed informe. La seconda cosa 
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in cui consiste secondo Demetrio la nota magnifica, 
è die magnifiche sieno le parole , con le quali lo 
cose od i concetti si dicono . Perclié il parlare , co- 
me più a lungo nella particella XXXIV. soggiugnc, 
per avere grandezza e splendore , bisogna che sia pe- 
regrino e fuori deir ordinario . Perciò le parole an- 
cora non avranno ad essere le comuni ed ordinaria- 
mente usate d^ volgo , ma le non usate e le straor- 
dinarie . Che a dire il vero se la locuzione fosse la 
quotidiana e corrente , ben sarebbe senza dubbio 
chiara e piana , ma per quello che alla nota ma- 
gnifica appartiene , troppo più bassa che non con- 
verrebbe . Ed Aristotile nel III. della Rctlorica ci 
assegna la ragione di questo precetto , dicendo che 
le parole straordinarie c peregrine ci muovono nella 
guisa stessa , che si muovon gli uomini nel vedere i 
forestieri per la rarezza che fa meraviglia , e per la 
maraviglia che porge magnificenza e diletto insieme . 
E perciò nel discorrere della purità dell’ elocuzione , 
dicemmo che le scritture che passar debbono alla 
posterità , vogliono essere composte nella favella del 
meglior secolo , riguardando che 1’ esser elleno anti- 
quate , anziché nuocere alla bellezza di loro , ci ag- 
giugne moltissimo . Non cesseremo però di ripete- 
re che si debbon scegliere le più proprie e bellissi- 
me e quelle tratte dalle opere de’ sommi , e non dal- 
la feccia del favellare di volgari scrittori . 

Potendo noi dunque usare parole straordinarie , 
principalissime tra queste sono le metaforiche . Si 
fa metafora , quando noi diamo ad una parola un 
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significato diverso da quello che significa per sua pro- 
pria natura . Aristotile nel primo libro della Poe- 
tica pone quattro sorti di metafore, l’una dice esse- 
re del genere alla spezie , 1' altra della, spezie al ge- 
nere , la terza della spezie alla spezie , la quarta è 
per proporzione . Più però che tutte le altre , leg- 
giadre sono quelle metafore che ci rappresentano la 
cosa in atto ed operante , perchè qnel porre inan- 
zi agli occhi è gran virtù di parlare . £ Davanzali 
che più di ogni altro conobbe la efficacia di queste 
metafore , ne usò grandemente nella sua traduzio- 
ne di Tacito , nella quale fa stupore la infinita ric- 
chezza di quelle bellissime sue trasposizioni . Soglion 
poi le metafore , oltre la mdgnificenza che generano, 
recar grandissimo diletto per lo intendere che fa il let- 
tore più cose , e compiacersi di averle intese con la 
forza del propio ingegno . Omnes , dice Cicerone nel 
III. dell’ oratore, translatis et alienis magis delectan- 
tur vrrhis quani propriis et suis . Ma non per ciò 
dobliiam credere che questo ornamento , quantunque 
SI adatto all’ Istoria ,. possa essere usato dall’ Isterico 
troppo spessamente e con estrema licenza . Impero- 
chò SI facendo , 1’ orazione ^ diverrebbe oltre modo 
gonfia , e in vece di prosa faremmo , come dice De- 
metrio , un ditirambo . In un sol caso vien permesso 
di tisarle più delP ordinario , vale a dire quando gli 
allctti vanno a guisa di torrente , e seco ne traggono 
quasi necessaria cosa una gran piena di metafore . 
In tutti airi casi però si vuol usarle colla debita mo- 
derazione , e se paressero troppo ardite , addolcirle 
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eoi farne immagini . Le immagini si fanno col porre 
alla metafora un sol mitigamento . Ed ella è eliiaris- 
sima cosa che colle immagini si lavora più al sicu- 
ro nè vi è timore di lasciarsi ahdare a gonfiezze , 
e perciò Senofonte , che fu di sua natura ollremodo 
^ prudente , raramente si serve delle metafore , ed ama 
meglio di addolcirle e mitigarle ritraendole ad im- 
magini . 

Ora facendoci più addietro verremo alla particel- 
la XXVII. ove Demetrio dice che la composizione 
perchè magnifica riesca , bisogna primieramente che 
quel numero abbia che alle magnifiche prose con- 
viene , e Aristotile dice che si fa de’ peani . E quin- 
di dopo aver discorso di sì fatti j>eani soggiugne , 
che ben mostra d’ intenderli ne’ suoi componimenti 
Tucidide , ove sebbene anche altre cose concorsero 
che a far magnifica una prosa si richieggono princi- 
palmente, nondimeno ( per non dir solamente ) si ve- 
de che la magnificenza ne nasce da questa numero- 
sa e peanica forma di dire. Io non trascriverò gl’ 
insegnamenti di Demetrio in riguardo a peani , perchè 
non sono alfatto applicabili alla nostra favella Ita- 
liana . Ma questo stesso* suo precetto e 1' autorità 
somma di Tucidide mi fa rilevare quanto sia neces- 
sario all’ Isterico il conoscere i numeri di sua lin- 
gua , che in certo modo possono corrispondere a’ 
peani . E perciò , dopo esser convenuti die la no- 
stra lingua non ammette sorta alcuna di piedi me- 
trici , consiglieremo l’ Isterico a seguire i precetti di 
Aristotile in riguardo a’ peani , ponendo una massima 
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diligelizA a’ loro equivalenti. Pnò dunque equivalere 
loro' nel numero inagnilico il porre in princìpio e in 
fine delle clausole tali e quali parole. In principio 
fai-auno magnificenza le parole di una sola sillaba , per 
quella gravità che dà loro l’accento . Più magnificile 
però saran le parole di due sillabe coll'accento nel- 
la prima. Nel fine poi delle clausole si voglioii por- 
re le parole di due sillabe e ipielle di tre , e più ra- 
damente quelle di quattro , avvertendo sempre di 
porre quanto più si jiuò l' accento verso il fine . In 
somma ella è cosa per sé stessa evidente , die le pa- 
role nelle clausole quanto hanno minor numero di 
sillabe , tanto più sono atte a rendere il discorso nu- 
meroso e magnifico . 

Fanno masnificeuza ancora dice Demetrio alla com- 
posizione la lunghezza de’ membri , come quella : 
TuviiUde Àtemesc scrisse la guerra che i Peloponne- 
sj e gli Ateniesi si guerreggiarono : e nell’ altra : Di 
Erodoto ytlicarnasseo la spiegazione della Istoria è 
questa. Il membro è un parlare il quale finisce o tutto 
un concetto separato da per se , o tutta una parte di 
un’intero concetto. Necessarissimo è il membro al no- 
stro discorso , perchè abbiamo ove dividerlo e po- 
sarlo , e non ci veggiamo costretti a essere infiniti . 
Questa necessità però non è tale che si debba sospigne- 
rc a sminuzzare di continuo il ragionamento con clau- 
sole brevi, che son quanto mai possa dirsi contrarie 
alla grandezza ed alla magnificenza . 

Il ragionar periodico poi e non disciolto vale an- 
ch’ esso gran cosa , per rendere il discorso magnifico , 
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impedendo fino al fine che si quieti 1’ animo del di- 
citore e di chi Io ascolta , come dall’ esempio di Tu- 
cidide allegalo da Demetrio : in vero nascendo 

il fiume Acheloo dalle radici del monte Pindo e pas- 
sando per gli confini de' Dolopi , degli Agriani , 
degli Amfiloc.hij , e degli Acarnanj , sappiamo che 
non lungi da Strato città degli Eniadi va a sboc- 
care in mare : ma sappiamo ancora lui prima che 
sbocchi con istagni e pidudi tutte le campagne de' 
medesimi Eniadi allagare in maniera , che 'per allog- 
giamenti di soldati , principalmente nel tempo dell' 
inverno , non è possibile che servano in alcun mo- 
do . Quello poi die parrà ad alcuni nel precetto 
incredibile è che l’ asprezza della composizione suo- 
le aneli’ essa generare magnificenza . Tucidide amò 
per questo una composizione aspra a segno da stra- 
ziare ogni udito . K andando anche più innanzi con 
tal precetto , si può dire che l’asprezza delle paro- 
le generi aneli’ essa magnificenza , come parimenti si 
vede esser ciò accaduto nello stesso Tucidide . Tra i 
nostri Italiani eziandio vi son di molti die lian co- 
nosciuto quanto valghino tali precetti alla magnificen- 
za del discorso . E per tacere di Dante , il soavissimo 
Petrarca cavò aneli’ egli dall’asprezza somma magni- 
ficenza. Negli ultimi tempi poi fu in tal parte iriiita- 
tor sommo di Tucidide il Conte Viiton’o Alfieri , il qua- 
le per operar gagliardemeiitc e magnificamente , si 
servì deir asprezza della composizione , e unendo que- 
sta alle altre sue doti potè nobilitare la Tragedia e 
e ciarle tal grandezza e magnificenza , che si può di- 
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re die nlibia solo elevalo il ■coturno Italiano 
al |)ìù allo pulito ili sua gloria . 

Molle altre cose poi si ilehiioiio avvertire per fa- 
re la coiiiposi/.iolie iiiagiiinca , che noi per non lia- 
ilire il nostro scojio della lirevità diremo solo ac- 
ceoiiatido. Mettere si debbono in ultimo le cose più 
signilicaiili ed espressive : non esser sOvercliiaiiien- 
te ininuli e S(|uisili nelle risjioiulen/.e alle congiun- 
zioni : inoltijilieare alcuna volta ipiesle islesse eon- 
giiiiizioni , quando sun di quelle che non sospendono 
ma continuaiio il ragionamento : servirsi non mai 
per l'ipicno di quelle altre congiunzioni , che si dicon 
riempiture , e sido adoperarle ne' principi delle clau- 
sole , per separare quello che si è dello da quello 
che si dee dire . 

Venendo alle ligure , diciamo che le ligure discre- 
tamente adoperale soglion sempre generare inagnilicen- 
za . Dividonsi le ligure in due parli , 1’ una delle qua- 
li contiene le ligure de" eoneelli , 1' altra ([nella del- 
le parole comprende : e ([iiesle due spezie di figu- 
re si distinguono per ([iicslo, che le figure de’ concet- 
ti sun tali che rimangono , sebbene si mulino le ]>a- 
role e roi'din loro. (Quelle di parole poi si guasta- 
no, facendovi una somiglievole mutazione . Noi non 
parleremo di tutte le ligure , ma no accenneremo 
alcune poche soltanto che riguardano più strettamen- 
te la locuzione . Tra ([uesle , inaguifica è 1’ anli[ial- 
bee che è un modo di fivellare lontano dell’ ordina- 
rio , in cui lasciandosi 1’ ordinaria costruzione si col- 
loca un caso invece di un altro. M.agnifielK; sono al- 

c a 
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tres'i le ripetir.ioni ed i solleTamrnli che prevengono 

10 stesso dicitore . Quella figura eziandio che consi- 
ste in mutazione di caso come si disse dell’ anlipal- 
lage , con la differenza che in quella la figura consi- 
ste nalla costruzione di 'una sola clausola, ed in 
questa ve ne sono di molte richiedenti i medesimi 
casi . E le allegorie che non degenerano in enigmi , 
e le reticenze die fan parere maggiori le cose che 
se si dicessero , ed i casi obliqui , e gli epifonemi , 
che ha tanto adoperati Omero , si potendo 1' Islorico 
servire anche del dir de’ Poeli per dar magnificen- 
za all’ orazione , come si vede aver fatto molle vol- 
te Tucidide e Tacilo. Le interrogazioni finalmente, 

11 concorso delle figure, gl’iperbati, ne’ quali Tu- 
cidide fu tremendissimo, i poliptoti , i singolari per 
plurali , i plurali per singolari, le contrapnsizioni , i 
passaggi di pereona a persona , i fraseggiamenti , son 
tutte cose che adoperate con arie e saviezza dar pos- 
sano c grandezza e magnificenza insieme all' orazio- 
ne . Accennando queste figure viene in mente die 
molte di loro s’ incontrano ti-a quelle che indicò Lon- 
gino come atte a formare un dir sublime . E sicco- 
me questo dir sublime di Ix>ngino ha grandissima 
correlazione col dir magnifico di Demetrio e pure 
non è la medesima cosa , non crediamo fuori di 
proposite» il mostrai'e cosa intenda Longino per dir 
sublime , quanto questo signoreggi nella Istoria , 
e quali sieno i fonti donde si possa ritrarre . Lon- 
gino dunque non intende per dire sublime quel di- 
re , che arreca solo come la noia magnifica di De- 
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luetrio grandezza e iiiagnifìcenza , ma cpiel dir stra- 
ordinario e meraviglioso che a guisa di fulmine ogni 
ostacolo abbatta , e violentando 1' uditore lo sor- 
prende e lo signoreggia . Non sarà nessun per nega- 
re che si dirrebbe magnilic.imente dicendo : il supre- 
mo dispositore della natura con una sola parola for- 
mò la luce ; e noiidinieno non è ciò punto subli- 
me non ci si rinvenendo cosa meravigliosa e dillicile 
a rinvenirsi. Ma il dire come disse Mose: disse Id- 
dio , sia fatu la luce ; e fu la luce ; sia la ter- 
ra ; e fu la terra; è un modo di esprimere si foi-- 
temente 1’ ub!)idienza della creatura al Creatore , che 
ci traluce un non so che di diviho e sommamente 
sorpreiiile . Ciinjue poi sono secondo Longino le fon- 
ti del sublime . Prima è la matura , giusta ed alta 
felicità de’ concetti ; seconda è 1’ alFelto gagliardo ed 
cnluasiastico ; terza un certo modellamento delle fi- 
gure ; quarta la frase nobile ; quinta la coiiipositii- 
ra messa in dignità ed elevazione . Queste poi so- 
no partilamente spiegate dal detto Longino con si 
sublime maniera di dire e con si meravigliosi pre- 
cetti e nel tempo istesso si brevi., die non poten- 
do ritiai-si nè più ellìjacemente nè più brevemen- 
te , si debbono studiare con posatezza e riilcssiune 
nell’ originale stesso, ed essere sicuri di sortirne il 
maggior lume e profitto * 

Ogni nota poi ha i suoi contrarj come accade alle 
virtù che han per contrarj i vizj loro opposti . Alla 
nota magnifica cd al sublime son conlrai'j la grandezza 
vana e puerile ed il freddo. Imperoculiè multe cose che 
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ci [iiirran gr.imli fiere e terriliili , ponderate die sie- 
iio , divcngoii ridicole c disprezzabili . Il freddo può 
nascere nelle sentenze, nella locuzione, nella compo- 
sizione. Più poi di ugni altro frcdilissimo egli è il dire 
iperbolico, per e.ssere impossibile ad avvenire. 

Dopo la nota iiiagnilica , viene la venusta . Sebbe- 
ne <|uesta nota non convenga interamente alla gravità 
della Istoria, tuttavia potrà l’ Istorieo in taluni casi 
parcamente valersene . Sono in ispecie più partico- 
lare quei casi , in cui si fu venustà , certi modi di 
dire brevi e concisi . Somma grazia si otterrà per 
anche dal serbare un certo ordine , cioè nel colloca- 
re in ultimo (|uelle cÒ.se die li.in del raro e del inu- 
sitato . l’iignerc altrui copertamente de’ suoi difetti, 
è co.sa aneli’ essa assai leggiadra e graziosa . Nasce pur 
venustà da’ vocaboli die sogllon commiinicar quelle 
doli eli’ essi po.ssieggono . Il nuiiipro v’ inlliiisre di 
molto , e si otterrà tenendo le medesime regole del 
magnifico , senza però avvertire i principi «Ielle clau- 
sole , ma il fine soltanto, ove si può usare con mol- 
to successo il nionossillabo che fu vietalo nel nu- 
mero magnifico . 

Si oppone poi come alla magnifica la frcilda , al- 
la venusta il cacozclo , che si fa quando 

volendo fare i graziosi , eoinpariamo aireltuli . 

Segue la nota tenue che può pur’ essa avere al- 
cune volle luogo in la Istoria . A questa nota sopra- 
tullo conv iene la chiarezza e l.i facilità . Possono que- 
ste acquistarsi in vai j modi , e spezialmente adope- 
rando parole jiroprie , servendosi con intelligunzu de- 
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gli attaccamenti , ponendo prima i soggetti die i pre- 
«licati , fuggendo le ambiguità ed i ca.si oblicjiii , la 
lunghezza de’ periodi e delle clausole . Giova ezian- 
dìo alla chiarezza il non tralasciare alcun oggetto , il 
ripetere e le parole ed i concetti , il narrare le co- 
se .che conseguono i fatti , il chiarire le dubbie , e 
({nella che chiamiamo armonia imitativa , vale a di- 
re adoperar voci che suonino la cosa che vogliam di- 
re . E siccome la pei-suasione è propria ancora della 
nota tenue , si vuol {ter ottenerla sfuggire ogni oscu- 
rità ed affettazione . E bellissima regola per aggiugner- 
ci , si è ({uella del tacere ne’ ragionamenti alcune co- 
•se per far vista di contare suU’'ingegno del leggitore . 
Questi sono in breve gli avvertimenti più principali, 
che riguardano la costruzione della noia tenue . 

E ({(lesta siccome le precedenti ha il suo conliario , 
vale a dire la nota viziosa , eh’ è 1’ arida o gretta che 
vogliam dire , la ({ualc consiste nelle parole c nella 
struttura ; nelle parole ({uando queste sono assai te- 
nui e più minori delle cose di cui si discorre ; nella 
struttura quando si fa qnesla di tro{vpo spessi con- 
cisi , che la fan parere dirò così di mosaico, ovvero 
la ove trattando di materie grandi si termina in clau- 
soleltc mozze e zop{>ieanti . 

Resta per ultimo a discorrere dell’ ultima nota eh’ 
è la severa , grave , o im{>ctuosa . Di questa nota 
sogliono assai valersi gli Storici , sendo essi necessi- 
tati da valersi da tempo in tempo della veemenza e 
della severità per riprendere e {jer biasimare le co- 
se disoneste e le viziose. Appartengono a questa uo- 
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la tutte le cose atroci , viziose , aspre e riprensibi- 
li . Grand issi ma efficacia ella riceve dalla brevità de’ 
membri , dalla contorsione de’ periodi , dall’ asprezza 
e brevità della composizione . Le quali cose tutte ado- 
perate furono sommamente da Tucidide, per cui quel 
suo dire oltre la magnificenza sua propria pieno è di 
austerità , di nerbo , di durezza , e di veemenza im- 
petuosissima . Si dee per anche riguardare che le 
cose sieno ordinale in modo , che delle pili gravi la I 

più gravissima resti nel fine per generare una mag- | 

gior severità , come per generare più magnificenza 
si disse di porre in fine la più magnifica . Possiam ! 

giovarci eziandio delle reticenze , che fan parere le j 

cose più di quello die veramenle sono . E come di- 
cemmo che genera magnificenza il finire in monossil- _ J 

labi , così qui diciamo che di egual modo genera 
gravità . Valgono pur moltissimo a generarla molté’ 
altre figure , e Ira queste 1’ omissione , la proso- 
popeja , la duplicazione , la rIpeUzione , la gradua- 
zione , 1’ amplificazione , 1’ interrogazione , la com- 
miserazione . Sommamente altresì valer possono le 
parole , avvertendo die a sì fatto dire convengono 
quelle medesime che dicessimo essere atte al dir ma- 
gnifico . 

Or ne resta ad avvertire che a questa nota ezian- 
dìo si oppone il suo contrario, che diciamo esser l’ in- 
decoro . E siccome tra questa nota e la magnifica è 
grandissima correlazione, così ne nasce che in quella 
guisa che si genera nella magnifica il freddo , in que- 
sta severa si generi di pari modo l’ indecoro . 
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Accennate cos\ le principali co*e che riguardano la 
materia eja elocuzione , non mi par fuori di propo- 
sito di scorrere quivi alcun poco su’ principali Storici 
Greci , Teatini , e Italiani , omettendo pet* ragion di 
brevità di far parola di quelli delle altre Nazioni che 
son molli e forniti di nobilissime doti . I primi Sto- 
rici sono stati , come ognun sà , semplicissimi riferitori 
degli avvenimenti , non si avendo punto curato di 
adornaigli co’ colori ed altre arti di eloquenza . Dio- 
nisio che nella critica di Tucidide enumera mollissi- 
mi do’ primi e più antichi Storici Greci , asserisce 
che non ispicca in loro di menoma cosa arte od esqui- 
sitezza di lavoro . Cicerone nomina aneli’ esso molti 
de’ Latini , e tra primi Pittore e Pisone , e più an- 
ticamente i Pontefici massimi , i quali ab initio re- 
rum Romanorwn res omnés singulorum annorum 
mandabant literis , ejferebantque in album , et prò- 
ponehant tabulam domi , potestas ut esset populo 
cognoscendi ; iidemque etiam nane anntdes mnximi 
nominantur . Noi Italiani eziandìo ebbimo ne’ princi- 
pi) di nostra lingua degli Storici assai rozzi , e molte 
cronache nelle quali le memorie delle particolari Cit- 
tà si sono serbate . Questi antichi scritti , cui non si 
può concedere il nome d’ Istorie , o sien Greci , o 
Latini , ovvci'o Italiani , si trovan talune volte iiiisli 
di favole e di avvenimenti prodigiosi ed incredibili. 
Talché venute le nazioni a civilizzarsi e conosciuta 
la insulficienza loro , si rivolsero nobilissimi ingegni 
a dar nuove memorie , e queste sendo state ador- 
nale de’ colori e modi dell’ arte , han meritato il no- 
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me d’ Istorio . Nniuliineiio quei clic loccorono piu 
d’ appresso quei tempi , non al>ban<lonarono intera- 
mente quel dire favoloso . Ijo stesso Erodoto elle ve- 
ramente stalo è il primo elle nobilitò la Istoria e 
r adornò delle jiiù grandi bcllez.7.e , non ha potuto 
isfugi;ire una somii-lievole taccia . E per incomincia- 
re di lui che si ])uò appellare il padre della Isto- 
na , noi diciamo che o si riguardi la grandezza del- 
la materia o le bellezze della locuzione , gli si deb- 
bo sempre attribuire grandissima lode . Imperocliè 
prendendo egli a dire le imprese tutte dell’ Eurojva 
e dell’ Asia , le disse con un dir si colto e nobilis- 
simo , che in leggendole a’ Greci che si trovavan riu- 
niti a’giuochi Olimpici, gli riempi di ammirazione e di 
stupore . Apparisce poi in esso tal candidezza di co- 
stume , eh’ è cosa maravigliosa . Nè poco dovette 
travagliare Plutarco , per far prova che tal candidez- 
za è mensognera , accusanilolo di calunniator de’ Beo- 
zi o de’ Corintij . E tuttavìa si vuol durar fatica e 
prestargli fede , sì dolci e soavissimi appariscono i 
modi di Erodoto , e di tanta eilicacia egli è nella 
forza della persuasione . 

Dopo lirodoto venne Tucidide , di cui per ora si 
vuole omettere di ragionare , per averci proposto di 
farlo allorché discorreremo della critica di lui fatta 
da Dionigi , e solo ci giova di qui unirlo ad Erodo- 
to , perchè sebbene con disparità di doli , hanno essi 
due , a parer di Quintiliano, conseguilo parità di lu- 
di , e sono da preferirsi di gran lunga a tulli gli al- 
tri . Omelleremo pure Teopompo , Filisto , Eforo , 
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Clitarco , Timagene , per non essere a noi pervenuti 
gli scritti di loro . 

Dopo i due sopraccennati , noi poniamo Senofonte 
aneli’ esso candidissimo di costume , di stile e di lin- 
gua . Per le (piali doti a noi pare che ben gli stesse il 
nome di Musa Atenii^se , conseguilogli dalla soavità di 
una dolcissima elocuzione . E se Senofonte , a sentir 
di taluno , manca della fluidità che si pregiala è in 
Erodoto , compensa questo difetto colla scelta di pa- 
role proprie alla natura delle cose , e perciò non ac- 
cade che sia men di Ei odoto piacevole e dolce . Ec- 
cellentissimo poi è Senofonte nell’ esprimere la sem- 
plicità e la piacevolezza de’ costumi , e nella grandezza 
stessa degli alletti, c non si può non riguardare con 
meraviglia (piella inefTabil ingenuità di cui seppe 
adornargli. E perciò Quintiliano esclama: Quid cf;o 
commemorem Xenophontis jurunditatem illuni inujfi;- 
clutain , sed quam iiullii possit a//èctatio consequi ? 
Ut ip.ttim Jiiijiisse sermoiiein praline vidcantur , et 
quod de Pericle eeteris comediac testimonium est 
in lutile trasferri juxlissime possit , in labiis ejiis 
sedisse quandain porsuatiendi Deam . 

Si dovrebbe ora dir di Polibio e di Dionigi . Ma 
serbandoci di ragionar del secondo in appresso per 
le ragioni dette di Tucidide , afl'ermiamo che il pri- 
mo cioè Polibio si dee annoverare tra gli Storici i 
più veritieri e i più giudiziosi dell’ antichità . E ri- 
marchevole esempio di (pianto egli sopratutto preg- 
giasse la verità , ella è la giusta critica che fa della 
imprudenza di Licorta suo padre nello stabilire che 
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fcoe lu Ii-ga fra la Rejuiblica degli Achei c Tolomeo 
Epifatic re deir l''giUo . Quello che gli era di scor- 
ia iiifaliihile in soiiilglievoli malcrie , fu la somma ec- 
ceilen/.a di lui negli argomeuli politici . E chi nc leg- 
gesse con ponderazione la Istoria , iinj)arerebhe co- 
se degne di esser sapute da uu uomo di stalo ; an- 
zi s'i ottimi ne sono gli avvertimenti , si prudente- 
mente discusse le risoluzioni , che lo studio di que- 
sto gravissimo Islorico , cì può valere esso solo di 
scuola politica . Né può dirsi che accada diversamen- 
te delle cose militari , nelle quali intese tanto avanti , 
che Scipione medesimo non isdegnò di consultamelo . 

Siccome poi anolie la Biografia o sia la descrizio- 
ne delle vite degli uomini appartiene subordinatamen- 
te all' Istoria , noi non ometteremo di trattenerci al- 
cun poco su di Plutarco eh’ è il modello de’ scrit- 
tori di questo genere. E primieramente avvertiremo 
V col detto Plutarco , che coloro i quali si danno a 

scriver tai vite , debbon toccare in modo discreto del- 
le guerre e de’ grandi avvenimenti , ed intrallcnersi 
piò spezialmente a riferirci le operazioni che propie 
sono della sola virtù . Perchè in esse si vede più vi- 
vamrule espressa la immagine del virtuoso, nè si dis- 
dirrà di aggiugiiervi quelle cose più ordinarie e fre- 
quenti , le quali sono anzi necessarie a sapersi per 
poter più palesemente distinguere l’indole e i co- 
stumi di coloro de’ <[uai si tesse la vita. E per dir 
vero , Plutarco ha messo si ottimamente in pratica 
questi precetti , die tutti convengono che in esso se 
ne rinvenga il più perfetto esemplare . Si avvisa poi 
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una jomma tliligeniu ne’ modi co’ quali ci pone sott’ 
occliio i ritraili de’ pi'imi anliclii grandi uomini . Gra- 
\i e ponderatissime sono le seuleu/.e colle quali gli 
corrobora . Si vede altresì di trailo in trailo ri- 
cercare con sodissima critica le più occulte cagioni 
delle cose . Tanto è finalmente 1’ amor della virtù 
che in ogni parte de’ suoi scritti traspira, tanto l’ ab- 
borrimento del vizio , che non possiam partirsi dal- 
la lezione di lui senza discnirc più virtuosi. 

Questo basti degli Storici Greci che sono i più som- 
mi , non ci parendo dover discendere a’ minori , de 
quali se si prendesse a ragionare , mancaressimo a 
quella brevità che ci siamo prefissi . 

Primo e sommissimo tra Latini è Tito Livio . 
Principalissimameute poi nella narrazione , egli è inag- 
giugaibiie ; ordinato , chiaro , gravissimo , senza ricer- 
catezza di frasi leziose nè afiellaziune di concetti . 
Mantiene sempre un giusto equilibrio , non essendo 
nè troppo rapido e ristretto , nè soverchiamente mi- 
nuto e prolisso . Trascorre colla massima celerità 
quelli avvenimenti che non sono di gran peso, e 
si linttiene sobriamente su quelli più fi-condi di con- 
seguenze . E’ ci descrive la fondazione di Roma, i 
cambiamenti continui de’ suoi ordini , P orgog lio e 
la cupidigia de’ grandi , la corruzione del popolo 
die s’ immergea in que’ vizj stessi che alla nobiltà 
rinfacciava , le perdite, i trionfi , le virlù tutte ed 
i vizj di quella Repubblica domiiiatriee d> l mondo . 
Le quali elise son trattate con tal grandezza di con- 
cetti e nobiltà di locuzione , che si può eoa verità as- 
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Sf-rire , che quella sua Istoria , per una sua propria 
maestà più die di nome, sia Tcramenle Romana. Vivis- 
sime poi e onninamente pittoresche sono le descri/.ioni, 
che con cui rabbellisce, e ci usa i colori i più na- 
turali ed i più belli . Eloquentissime ne sono le con- 
cloni, e più elle non può dirsi adatute a’ tempi, a' lun- 
ghi , ed alle persone . Purissimi pajono eziandio i .suoi 
modi di dire , non ess<;nilu noi add.Uti a ravvisarvi 
quegli idiotismi de’ quali fu egli accusalo . Candidis- 
simi nniimcntc i costumi , ed in modo che diremo 
con Quintiliano, non indign>'lar sibi Herodotus nn- 
f/uuri T. Liviu-n cani in navvanilo mirtp jncundiliitis 
c/nrissiiniquc candoris , tunt in enneionibus , supra 
tfuwn enarravi potest , eloquentem . 

Tacilo è assai diverso di carattere e di modi. Egli 
non dipigno ma tratteggia . In Livio si ravvisa per in- 
tero quell’ inimilabil caiidor di Railaelle , in Tacilo .sjii- 
ra daperliitto la lerribil fierc7.ua di Michelangelo . E la 
materia stessa pare che abbia in gran parie contribuito 
alla varietà de’ loro caratteri . Livio , come dicemmo 
qui dinanzi, prese a trattare la più bella e fertile ma- 
teria che trattar possa un’Istorico ; all' incontro Ta- 
cilo , coni’ esso dice, dee narrare commandamenli atro- 
ci , accuse continue , ingannevoli amicizie, prccipi/.j 
d' innocenti . Le quali cose tutte han seco tal tinta 
di fierezza , die parsi apprenda eziandio al cai-alterc 
di chi le .scrive. Ma oltre di quelle che pur posson 
molto, Tacilo è veramente di un carattere grave, au- 
stero , veemente, c della terribilità clic si ridiiedca per 
iscuolerc i suoi concittadini inviziati a servire , all' ab- 
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borrimcnlo maggiore die quell’ anima libera e vera- 
mente Romana concejiuto avea coniro la ingiusta tiran- 
nide de’ Cesari .Quindi riguardando alcuni tanto amor 
di virtù e odio del vizio, come altresì le somme lo- 
di da esso tribuite al virtuoso coraggio di uomini 
Stoici (Credettero che Tacito fosse seguace della Stoica 
Filosofia. Ma ponderate maturamente le sentenze di 
lui , si conosce che ha egli vagalo per ogni sella e 
raccolto di loro quelle opinioni che gli son pai-ute le 
più ragionevoli . Nè alla severità del carattere si dis- 
dice punto la severità della elocuzione, nella quale 
se taluu4 volta proruppe in arditezze |ioetiche , ci 
venne trascinalo da una immaginazione la più viva ed 
ardente , conservando però sempre quella gravità 
tanto in lui celebrata da Plinio col dire , et quod 
eximiuin onilioiù ejus inest trtjjLvii 

Sallustio fiorì prima di Tacilo , ma le Istorie che di 
lui ci rimangono sono in s'i breve «liscorso ristrette che 
si posson dire compcndj . lai parvità della mole pe- 
rò non toglie loro quella eccclliniza per cui giu- 
stamente meritarono sì grandissimo nome . Egli ha 
una maniera propriamente Tucididcsca , per essersi 
studiato a imilaziqne di Tucidide in pochissime pa- 
role moltissime cose racchiudere , e «li preporre come 
Tucidide alla comune cd a’ suoi tempi iisitala lin- 
gua una dizione peregrina ed invielita . Colorisce 
poi colla med«'sima celerità e veemenza , e nelle po- 
che orazioni che ci si rinvengono tiene <|uei medesi- 
mi modi di dire die sono atti , come «lice pionigi di 
Tucidide , a muovere ogni più nobil passitiae. 
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Cesare è fiorito prima de’ ire precedenti , e par- 
rebbe die per questa ragione e p'el^^ grandez- 
za grandissima dal personaggio , si avesse dovuto 
incominciare da lui . Ma siccome i suoi scritti son 
più propriamente memorie che Istorie , non occor- 
reva far discorso di loro . Riporteremo solo ciò 
che ne asserisce Cicerone , perchè si scorga di qual 
valore esse sieno : constai inter oinncs ni/iil tam ope- 
rose ab aUis esse pcrfeclu n , tfuod non horum ole- 
gantia rommentarioruin snperetnr ; qui suiU editi 
ne srientia tantaru-h rerwn gestaruni scriptoribits 
desi! , iid oquc. proliantur omnium jndicio , ut prue- 
repta non pr.iehita fncidt.is scriptorihus videatur . 
E <1 ipo questo si può esclamare di lui con più i-a- 
gioiie, die non esclamò del suo Flavio, Quintiliano: 
Q lis enim raneret bella melius quam qui sic e gerii ? 

Finendo lilialmente cogl’ Italiani , potrei cominciare 
da* Viilani e di altri antichi , i quali si riconoscono 
di somma ellicacia e brevità. Ma vengo di presen- 
te a Guicciardini, cui si può senza fasto tribuire il 
nome di Tito Livio Italiano . Checliù si dica della 
sua inclinazione a creder sempre le peggiori notizie 
e della sua poca diligenza nel non bastantemente chia- 
rire le confuse , egli è certo che tali accuse sono 
assai vaghe e non haii niente di sudo. Un peccato 
e gravissimo ha egli commesso , e questo è la poca 
riverenza con cui f.ivella de’ Pontefici , cui potea 
avere quel rispetto che si conviene senza nuoce- 
re alla verità , e medesimamente senza ledere quel- 
la obligazione di gratitudine che a lui intponea- 
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no gl’ infiniti bennfizj clic ne avea ricexiili . Tol- 
to (|neslo imperdonabile errore , a me pare che 
non ismcnlisse quanto avea di lui preveduto Giaco- 
mo Nardi che lo esortò a distenderla , cioè che avria 
condotto una impresa si fatta a perfezione, perchè 
lo conoscea d ingegno sommo , e perchè anche sapea 
molto bene eli’ egli ei'a per descriver la verità senza 
rispetto di persona o speranza di premio . Lo stile 
di Guicciardini è puro, nubile, maestoso e degno del 
secolo di Leone, l’ecca però, come altrove si accen- 
nò, di soverchia prolissità , intrattenendosi sulle minu- 
zie e dilungandosi nelle concioni , ed in altre dice- 
rie di poco momento . Nondimeno in molte di quel- 
le ci si vede adoperata la più magnifica grandilo- 
eptenza , essendo piene di parole e concetti nnhilissi- 
ini , e più che non può dirsi dicevoli all’ altezza 
dell’ argomento eh’ ei prese a trattare . Onde non è 
meraviglia se si acquistasse e conservi tuttora il no- 
me del più eccellentissimo Lstorico Italiano . 

Dopo il Guicciardini noi porremo il Machiavelli 
che scrisse della Istoria parlicolai’e di Firenze . Il Mac- 
chiavelli sebbene sia nella sua elocuzione purissimo , 
si è adoperato di un certa scabrezza che togliendo 
al suo discorso la soavità c l’eleganza, gli dà pe- 
rò , come si scorge ancora in Tucidide , vigor som- 
mo e grandissima altezza . Nè men severi sono i con- 
cetti , co’ quali anima l’orazione ; anzi talune volte 
lo sono sì grandemente , che senton soverchio di fie- 
rezza Repubblicana . Venendo poi a narrare i scon- 
volgimenti politici della Città , che dettero luogo a 
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un variar continuo de’ suoi ordini , si mostra di tan- 
ta perspicacia e di sì finissimo intendimento nelle co- 
se di Stato , che non si può non istupire . Amò poi 
sommamente la brevità , come principalmente appa- 
risce in i[uel suo proemio nel quale tanto brevemen- 
te e filosoficamente discorre i molti e sì grandi av- 
venimenti in quel lunghissimo spazio di temjso suc- 
ceduti . 

Noi riponiam parimente fra i più grandi Istorici 
Enrico Davila. Questo scrittore studiò sopratulto di 
rendere la sua orazione grande e magnifica . E nel 
far ciò non accade le tolga punto di quella som- 
ma efficacia , che ritrae vigore da un dir grave e se- 
vero . Talché si può dire di lui , com’ è stato detto 
di Tacito , scrittoi- grave e pomposo. Nè men di Ta- 
cito si può dire sottilissimo investigatore del cuo- 
re umano , cd in ispezie nella parte politica , della 
quale svela i più nascosti ed impenetrabili arcani . 
Di somma efficacia egli è poi nella descrizione del- 
le battaglie , che ha virtù di porre sott’ occhio in 
guisa che ti ci fa parere presente . Infiniti poi sono 
gli altri pregj di questo Storico > e tali che non cre- 
diamo ingannarci nel riporre quella sua Istoria tra 
i libri che più onorano la Italia. 

Il Cardinal fientivoglio nella sua Istoria delle guer- 
re civili di Fiandra si servì di uno stile florido e 
soave . Assai belle son le descrizioni eh’ egli va fa- 
cendo di tratto in tratto di quelle provincie , e ac- 
curatissima la diligenza che pone nell' investigare le 
cagioni che le portarono a ribellarsi . Ci sono in es- 
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sa eziandìo delle orazioni, nelle quali quel Cardinale 
eh’ ei'a sommo nelle cose di stato , tratta di quelle 
con grande apparato di eloquenza e sapere . Si pa- 
lesando poi di vera religione e pietà senza nessunis- 
sima afleltazione di zelo, insinua nell’animo un som- 
mo amore per le cose cattoliche e<l abhorrimento 
grandissimo di quelle degli Ugonotti . Quindi di- 
scorre con si gran dignità e verità insieme della con- 
dotta del governo di Spagna , ed in ispezie di quel- 
la propria di Filippo , che in argomento tanto ge- 
loso e nella persona di Cardinale legato a quella Cor- 
te , non si può non elle fare di meglio , sperar nep- 
pure di potercisi un che sia poco approssimare . Ba- 
stantemente pura per ultimo è la sua elocuzione, e 
tra gli altri molli pregj principalissimamentc è da 
riguardarsene la somma perspicuità , eh’ è prima e 
sommissima dote della narrazione. 

Resterebbe a parlare di molli altri e sommi e va- 
lentissimi Storici , ma io non posso ritrarre appieno 
di lutti , perché sebbene vegga che molte volte al 
fatto il dire vien meno, non posso però partirmi dal- 
la propostami brevità . Solo dirò di volo , che pre- 
sentemente l’Italia si onora di un sommissimo Stori- 
co tuttora vivente , che non so per quai vicende me- 
ni sua vita in terra straniera , e di cui come di al- 
tro illustre de’ suoi tempi disse Quintiliano , si può 
dir veracemente , Suprrcst adirne et exoriuU (elatis 
nostra gloriwn f'ir seculorum memoria dignus , t/ui 
oliin nominnbitur 1 mine intelligitur . 

Tutti questi Storici che alibium nominati, sono i 
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più veramente degni di essere imitali . Oi-a non Sa- 
ra qui fuor di luogo il trallenerei alquanto sull’ 
imitazione . Noi dunque diciamo che più che non 
può dirsi è utilissima la imitazione degli ottimi , per- I 

che se ci atterremo a’ buoni precettori , e procure- 
rem d' imitarli , diverrem buoni anche noi , e potremo 
alcuna volta migliorarli , ed in contrario mancando 
di chi ci dirigga , diverremo come salvatici , nè mai 
ci matureremo . £ quantunque si dica che alcuni na- 
scono accompagnati di tanto e sì sovraumano ingegno 
da parer non nati ma formali, a dilTerenza degli al- 
tri delle più cospicue doti , quanti , dimando io , 
di questi che dir si possono mostri di natura , da che 
fù mondo si contano ? Sono essi sì pochi e tanlo con- 
trastati sono in lai pochi somiglievoli doni , che non 
si sa dir fermamente quai sieno . Però io dico , chi è 
mai quegli che sarà per arrogarsi ciò che a pochi o 
per meglio dire a nessuno stalo è conceduto? E poi- 
ché si vorrà essere entro i limili di quella modera- 
zione die ci vien suggerita per così dire dalla stes- 
sa natura , come noi non vorremo allenerei a imi- 
tare quei grandi uomini che riportarono il suffragio 
de’ secoli e delle nazioni , come non vorremo seguire 
r esempio di quelle virtù che ritrassero loro tan- 
te lodi? Non si dee però nell’ imitazione circoscri- 
vere r ingegno in modo di rimanere servilmente at- 
taccati agli altrui scritti , ed in modo da renderci 
incapaci da poter lenlarc alcuna cosa per noi stessi. 

Noi piuttosto aHeriniamo che questa imitazione es- 
ser dee tale , che sondo imitazione apparisca esser 
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tuli’ altro che imitazione. Perchè far non si dee come 
quel tal Creperio Culpurniano che per farsi credere , 
come dice Luciano, grande imitatore di Tucidide in- 
cominciò la sua Istoria , Creperio Calpurniano Poin- 
pejolitano scrisse la guerra che i Parti e i Roma- 
ni si guerreggiarono- , ritracmlola da' primi suoi 
movimenti , ovvero come taluni altri de'nostri che cre- 
dono esser veri imitatori dell’ eloquenza de’ cinque- 
centisti , quando riesce loro di porre in ultimo i ver- 
bi , bene o male che vi stieno . E’ non son punto 
dissimili da quel Vibio Rufo , che si credea eloquen- 
te per aver Isposato la moglie di Cicerone . Se voglia- 
mo dunque imitare con quella imitazione che ci pre- 
scrive r arte e il buon senso , dobbiamo imbeverar- 
ei r animo delle più sublimi e perfette immagini del- 
lit vera bellezza , e nodi-ire 1’ ingegno di quei modi 
di pensare e di scrivere , che sortirono la generale ap- 
provazione . Il perfetto esemplare investendoci dell’ 
abito corrispondente travasa in noi le sue proprie bel- 
lezze , e ci appropria la facilità , il bell’ ordine , 1’ ab- 
bondanza! , le belle sentenze , c toglie via 1’ aU'ctta- 
zione e tutte le altre cose che son loro contrarie . 
Chi pertanto vuol profittare e divenire ottimo nella 
Istoria , metter dee la massima diligenza per assomi- 
gliarsi agli ottimi, e se possibil fosse trasformarsi in lo- 
ro . E quando sarà ito tanto ilianzi di poter per sé 
Stesso discernere qual sia il più ottimo , il vada egli 
carpendo , come ape da’ fiori , e come ape Io ti-a- 
sforini in suo proprio nutrimento , che sarà per ri- 
Irarne fruiti non men soavi e preziosi . Egli potrà 
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^iir sue la perspicuità e dolcezza di Erodoto , la se- 
verità e forza di Tucidide , la dolcezza e purità di 
Senofonte , e le mille altre virtù elle in essi loro c 
in quelli altri a loro simili si ammirano . Talché di 
una niente pregna di tutto ciò che vi è di migliore , 
sgorgherà fiume meraviglioso di vera e soda eloquen- 
za . Ognuno dunque comprende che non ci dobhiamo 
prefiggere l’imitazione di un solo, perché sebbene in 
mollissime cose primeggino Erodoto Tucidide e Seno- 
fonte , in molte altre te ne sono de’ maggiori di lo- 
ro , e perciò si debbono sempre tenere innanzi agli oc- 
chi le più eccellenti qualità di ciascheduno , come 
c’ insegna magistralmente Quintiliano : Pluriuin bona 
ponamus ante oculos , ut aliud ex alio ìicreat , et 
<juo (fuidtfue loco com/eniat aptemus . E veramente 
la natura non è prodiga di bellezze , che le soglia 
concedere tutte ad uno , ma le distribuisce partita- 
mente e con diseguaglianza eziandio di partizione . 
Di che ben s’ intendono i pittori , i quali non mai si 
fodìsfano del loro solo giudizio, ma divengono imi- 
tatori di quelle maggiori bellezze che ne’ grandi mae- 
stri partilamcntc risplendono . E quei di loro che 
sanno , imitano in RalTaellc la grazia , in Michelan- 
gelo la grandezza , in Tiziano il colorito , ed in al- 
tri quelle altre bellezze in cui essi primeggiano . E 
se molti riuniscono in sé maggiori perfezioni , é que- 
sto avvenuto appunto per aver seguito il metodo dell’ 
avere imitato quelle maggiori bellezze eh’ eran da 
prima in molti partite . Non si può poi passar sotto 
silenzio l’errore di coloro che asseriscono che la imi- 
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tazione inceppi gl’ iugegnj , e gli ritragga dal produr- 
re cose originali e veramente classiche. E aggiugnen- 
do esser questa strada laboriosa, che richiede moltis- 
simo tempo , asseriscono die si è vecchj prima che 
ritrar si possa da tai studj scarsissima lode . Quindi 
citano l’esempio di quei poeti che senza studio e sen- 
za imitazione pervennero al colmo dell’ eccellenza . E 
di questo ritraggono falsissimo argomento per dire, 
che in cose che son più fucili della poesia sarà più 
facile il riescire senza studio di sorte alcuna eccel- 
lenti . Questa loro opinione però è falsa , e come ta- 
le riprovata da Aristotile, che non credea che la poe- 
sìa fosse dono speziale di Dio , come par che opini 
Platone , quando dice che la poesìa è infusa negli uo- 
mini per furore divino . Imperrochè uomini dottis- 
simi son di parere , che Platone in questo luogo 
volesse scherzare , come spesse volte suol fare , e 
il dicesse per andare appresso a quella ojiinione 
die in allora correa . Ora , noi non negheremo che 
lo studio de’ Classici sia e arduo e laborioso mol- 
to , ma sosteniamo che dalla sola fatica ottener si 
può il divenire qualche cosa : A'ilìil enim rerum , 
dice Quintiliano , ipsa natui-u valuit magnum ejftci 
cito , prcpoiiuitque pulchcrri.no cuique operi dijjì- 
cultatein . Quindi si riguardino quegli Scrittori che 
ardirono di scrivere senza aversi preposto gli studj de- 
biti , e si vegga quanto sieno bizzarri , e qual ef- 
fetto produca il non seguire le vestigia degli ottimi. 
I quali appunto son ottimi , per aver sempre conve- 
nuto come dice Cicerone nel III. deH’oralore, in imi- 
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tare i perfetti . Direm dunque che a tre cose deb- i 

ha avere riguardo dii volo dare cleriiilà a’ suoi scrii- 5 

ti , a’ passati , a’ presenti , a’ futuri ; a’ passati tenendo- ' 

si a coloro che stati sono i più perfetti , a’ presenti 
consigliandosi co’ più prudenti e più dotti, a’ futuri 
imitando quelle cose che per esser state in passalo 
approvate negli altri , estimiamo che possino ottener- 
ci la medesiiiia approvazione . E qui iinireino dicen- 
do con Longino che l' imitazione fa si che portati dal- / 

r altrui divino spirito , e trasfusi in noi come da sa- 
cre grotte certi ellluvj , concepiamo insieme colla gran- 
dezza r entuasiasmo come quelli che invasati sono da 
furore Febeo . E coll’ imitazione appunto , prosegue 
Longino , Erodoto divenne Oinerichissirao , e Stesico- 
ro , ed Archiloco , e più di tulli loro Platone, il quale 
daU'Omerica perenne sorgente , innniti rivi a sè trasse. 

Ora passando a parlare dell’ utilità della Istoria , 
ella è cosa manifesta che il corso delle umane vicen- 
de somminislra all’Istoria la conveniente materia . E 
perciò proprio è della umana natura lo amar som- 
mamente la Istoria , perchè proprio è di noi Io amar 

sommamente noi stessi . Questo amore jioi reca ine- , 

stiinabil vantaggio alla civil società , col sospignerci 
che fa allo studio di tal cosa , che ci apprende a 

venerare e seguire innumerabili esempj di virtù , e ' 

ci ritrae ad abbonire quei vizj che son loro coalra- 

rj , Di modo che uomini degni di somma lode stati 

son di parere , che sia essa il fiore di ogni c.qiialun- 

qiie virtuoso insegnamento , e senza lei ( tanta è la 

nostra imperfezione ) rendersi dillicilissiiiio il discer- 
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nere» le cose oneste dalle turpi, le utili dalle noci- 
ve . Nella Istoria si rinveri'anno esempj di prudenza , 
di umanità , di giustizia , di liberalità , di animo in- 
vitto , di disciplina militare , espugnazione di luoghi 
inespugnabili , prestezza uieravigliosa nelle spedizioni, 
pochissime genti fugar ninrierosissimi eserciti, e so- 
pratutto un amor di patria che darà luogo alle azio- 
ni più eroiche . Che se poi avviene che l’ Isterico deb- 
ba narrare di guerre civili , di santità profanate , 
di grandi adnlterj , d’ isole ripiene di confinati , di 
scoglj di sangue tinti , di atrocità crudelissime , le ri- 
proverà altamente, e verrà in tal modo ad imprimer 
negli animi un eguale odio ed abborrimcnto . E gli 
Storici che han cosi adoperato si son jier certo ren- 
duti più proficui de’ Filosofi, i ijiiali col ricorrere al- 
le precettuali istituzioni die richieggono un lungo 
giro di argomenti , si privano di (jiiella tanta eflica- 
cia che aver sogliono gli esempj . E licne il com- 
prese Licurgo , il tjuale nel vietare a’ suoi concit- 
tadini ogni altra spezie di studio , inculcò sommamen- 
te ipiello della Istoria , come il solo capace di rite- 
nere gli animi loro in quelle condizioni che si con- 
veniano alla saviezza de’ suoi precetti . I Romani aneli’ 
essi tennero questa opinione , ed i loro stessi l’onte- 
iici,come dicemmo , trasnietteano a’ posteri le memo- 
rie della' patria . Ma senza rivolgersi a esempj di tem- 
pi passati e di ciilte nazioni , non conoscono forse que- 
sta verità i selvaggi stessi di America , i quali nel- 
le feste che fanno , soglion cantare e levare in cielo 
le loro imprese guerriere ? In colai guisa e per la for- 
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%a che linn quelle lodi di muovere a imitazion de’ 
lodati vieii trasmessa la virtù di generazione in ge- 
nerazione . Socrate , I'|)icuro e tanti altri Filosofi han- 
no insegnata agli uomini jiiù Filosofia coli’ esempio 
che dettero delle loro virtù die co’ precetti elle ei 
Ir ismisero . M. Tullio nel II. delle Tusculane ci asse- 
risce die Scipione Africano avea sempre per le mani 
le opere di Senofonte . E noi non esitiamo a credere 
che gli eseii.pj delle virtù di quel meraviglioso Ciro 
abbino alidi’ essi contribuito alla grandezza di tant’ 
uomo , come alla grandezza di Alessandro contribuì 
I’ imitazione di Achille , e alla grandezza di Cesare 
l’ iinilaziune di Alessandro . 

Noi stimiam poi che a’ sommi vantaggj che si ri- 
traggono dagli csempj di virtù che ci porge I’ Isto- 
ria , aggiugner si debba anche questo , che vedendo 
noi le tribolazioni avvenute ad altrui e possibili ad 
avvenire a noi , impariamo tacitamente e di soppiat- 
to , corno siamo soggetti a molte sventure , e come 
non è d.i riposare nel Irani^uillo corso delle cose di 
questo mondo . E Tucidide ben comprese die que- 
sti sono i più reali vantaggi clic si debbon ritrarre 
di lei , come nel proemio della sua Istoria testificò 
con SI fatte parole . E se men grate ì'iescissero per 
non averle io abbellite diJ'ii\>ole , non fia pero che 
utilissime non venghin giudicate da coloro che ri- 
guardali la verità delle cose accadute , per esser 
rlteno lu’lle umane vicende asstd volte rappresen- 
tative e somiglievoli a quelle che accadon dipoi . 
£ dii credesse che ì precetti possin produrre l’ istes- 
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so effetto , sarebbe in errore , ff per la già detta 
ragione dell' imprimersi più fortemente negli animi 
nostri la dottrina delle cose accadute , die non fa 
la semplice voce del precettore , si pure per soler- 
ci noi rallegrare più del poco che impariamo da noi, 
che dal molto che impariamo da altri , non potendo 
noi imparare da altri , se non ci confessiamo igno- 
ranti di (juello che impariamo , ed obbligati loro di 
quello che impariamo da essi . La Istoria dunque 
co’ suoi esempi guida il nostro giudizio a ponderare 
per sè stesso ciò che può esserci utile o nocivo , e 
ci fa conseguire la scienza di tutto quello che biso- 
gna per divenire utile ed ottimo cittadino . Ma si 
potrà esser tale senza congiugnere alla cognizion del- 
la Istoria quella esperienza delle umane vicende che 
si è ad alcuni reuduta tanto proficua ? Sebbene io 
creda che la cognizione della Istoria sia ottimissima 
cosa , non potrò mai convenire che possa supplire alla 
mancanza di esperienza , e son di avviso che senza 
questa sia pressoché impossibile di aggiugnere ad 
una vera perfezione . E perciò non posso dar fede 
a quanto racconta Cicerone di Lucullo , cioè che que- 
sto fatto Generale si portasse in Asia ignorantissimo 
dell’ arte della guerra , e che col dimandare e col 
leggere soltanto pervenisse a vincere quel formida- 
bile Mitridate . Mi par dunque di trovare in questo 
esempio allegato da Cicerone un fin suo proprio di 
addurlo per dare a credere ciò che veramente non 
era, perché sappiam dalla Istoria che Lucullo nella 
prima sua giovinezza militò contro i Marsi , che fu 
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invinlo a iTslituirc Colofone nella sua liberili , e che 
piiiù ozianilio la ribellione del popolo di Mitilene; 
e forse alludendo a questo disse il Boccaliui' nelle 
sue osservazioni sopra Tacito , die se Tucullo pri- 
ma di apprendere in campagna 1’ arte ili vincer Mi- 
tridate avesse studiato sù disegni in Appelline , sa- 
rebbe riuscito un buffone mezzo parasito, non quel 
guerriero di tanto valore e coraggio eh’ egli seppe 
ben dimostrare . Onde il fin particolare di Cicerone 
in questa sua asserzione , convien dire che fosse l’im- 
pegno die avea di dare ad intendere die senza espe- 
rienza delle cose militari avea aneli’ esso col solo 
studio potuto aggiungnere alla medesima gloria , La 
quale sua opinione fu poi come ognun sa , cagione 
del di lui risentimento contro Catone e delle risa de’ 
suoi nemici . 

Non polendo dunque la Istoria da per sè sola con- 
dor l’uomo ad una vera perfezione , crederem noi 
che quello di cui non è capace la Istoria , conseguir 
si possa colla sola esperienza? Molti antichi e moder- 
ni esempi di uomini, che senza alcuno studio pervenu- 
ti sono al colmo ddl’eccdlcnza , ci fan essere di parere 
che la sola sperieiiza possa tubine volle in qiie’ talu- 
ni che dotati sono di supcriore intendimento supplire 
a tal mancanza . Che anzi e’ si vuole nggiiignerc in 
ossequio del vero, che se queste due condizioni star 
dovessero nccessariamcnlo divise , anlepor si debba 
ne’ casi parziali una ragionevole sperienza alla cogni- 
zion della Istoria . Imperrochè rimarranno sempre più 
impresse nella mente nostra quelle cose che speri- 
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meniate avremo noi slessi, che «[nelle le «[iiali spe- 
rimentale ftirono dagli altri. Hisovreiiendoei de’ mali 
prodotti in noi da vituperose jiassómi , non istenle- 
remo gran latto di ravvisare la loro diformità; te- 
nendo in mente le varie calamità sofferte, e quelle 
cui fossimo prossimi ad’ incórrere , e i continui cam- 
biamenti della sempre vacillante fortuna , ci dispor- 
remo a tollerare con animo valoroso le mutazioni 
future . K i falli nostri proprj , e le fallaci nostre 
opinioni ci farann’ entrare in diffidenza di noi stessi , 
e ponderare più maturamente le umane vicende . E 
ben dice Platone nel Gorgia che «piesta ponderazio- 
ne dettata dalla es|ierienza fa che la vita nostra se 
ne camini con arte , a diversità «Iella inesjierienza che 
fa andaiv.* secondo la sorte . E«1 .Aristotile a^giugne 
che neir«)perare la «■sperienza non dilferisce «lall’ arte, 
e che si veggono conseguire le cose più facilmente 
cohiro che han seco la esperienza , che «[uci che han 
la ragi«)n«; senza l’ esperienza . Ma rjtiesla esperienza 
cssemh) ristretta a ciò che sperimentar si può nella 
propria persona , si va rendendo alcune v«dte per va- 
rie cagioni insofliciente , e perciò alla [iropria espe- 
rienza sarà sempre di grandissimo vantaggio lo aggiu- 
gnere la esperienza della Istoria. In essa apprendere- 
mo una maggiore varietà «li vicende , «[uelle viccmle 
che sperimentato hanno i govemi , i popoli , e gli 
uomini i più eccellenti . La Istoria serve jier anche 
a purgirc l’animo e sradiiiare quelle false opinioni che 
proprie sono di «[itasi tutte le nazioni , pochi esscn- 
«lo coloro che [lussano col mutar cielo sperimentare 
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la falsila degli errori che imbevuto hanno dal cor- 
r jtlo giudizio de’ proprj concilLadini . Ogni nazione 
si crede esser 1’ oUima e preferisce se stessa a tulle 
le altre. L’ Italiano si reputa assai più dell’ Oltramon- 
tano , 1' 1 iglese assai più del Francese , il Francese 
assai più dello Spagnuolo , lo Spagniiolo assai più di 
tutti loro . Chi mai non sa tpial meraviglia recasse 
a’ Mtndariiti Chinesi il sentir ila’ Gesuiti che 1’ Impe- 
rio loro non era situalo , com’ essi slollatneute crc- 
deano , nel centro del mondo . Per esser dunque la 
sola esperienza soggetto disproporzionalo a molti e 
varj insegnamenti che iiecessarj sono a ben condur- 
ci nell’ umana vita , si vuol ricorrere alla più am- 
pia istituzione che può fornire la Istoria , e rassod.ire 
con questa la propria esperienza . La Istoria ci ren- 
de eziandìo manifesta quanto sciocca sia ogni pre- 
sunzione e vanità , ponendoci sotto occhio le varie 
vicende delle tante nazioni che state sono sulla fac- 
cia della terra , la loro civiltà , la loro religione , 
le loro leggi , i loro costumi , le loro virtù , i loro 
vi'.j . La Istoria ci sospigne per anche a emulare quel 
li esompj di virtù , de’ quali è sì abbondantemente for- 
nita . Non si reputano forse dagli uomini come prin- 
cipalissimi mali dell’umana natura la morte il dolore e 
la povertà? Or non si legge nella Istoria di molti e gran- 
dissimi uomini che soiferlo hanno la morte con eroico 
coraggio ? Non prolitterem noi di tali esempj ! non 
sarann’ essi atti a cangiar la viltà nostra in coraggio , 
il coraggio in eroismo ? Quanti esempj egualmente ci 
porge la Istoria della fortezza con cui si sopportò da 


Digitized by Google 


cxv 


molti il dolore . SccTola senza sbigottirsi pon la ma- 
no sugli ardenti carboni , e con lai fortezza spaven- 
ta il nemico di Roma . Quel gio\ inetto di Lacedemo- 
ne si fa squarciare il seno da una volpe , piuttosto- 
chè scuoprire il suo furto. Molti altri di questi gio- 
vanetti furono visti in tenerissima età battuti (ino a 
morte senza che gittassero una lagrima . Cicerone istes- 
so si è trovato presente a loro combattimenti , e gli 
ha veduti slanciarsi l’un contro l'altro co’ pugni , co’ 
piedi , co’ denti , cadere a terra semivivi e non si con- 
fessare per vinti . E perciò esclama : yumquam lui- 
turam mos vincerat : est eiiiin ca semper i:ivicta ; 
seti nos wnbris , tlelitiis , odio , languore deddia ani- 
mum infecimus ; opiiiionibuf maloque more mollivi- 
mut . Ora io dico queste stravaganti opinioni , queste 
cattive abbiludini , non le scancelleremo noi colla for- 
za doli’ esempio ? Quanti altri esen.pj poi non ci por- 
ge la Istoria di povertà tollerala magnanimamente ? 
I Milziadi , gli Aristidi , gli Epaminonda , i Cincinnati , i 
Fabrizj , gli Scipioni non ci muovou a preferirre una 
onesta povertà a biasimevoli ricchezze ? Gli uomini 
non sono tormentati dalle cose ma d.illa opinione che 
hanno di loro. Quante false e perniciose opinioni non 
si rimuovono colla lettura della Istoria . Non ci è in 
essa esempio di virtù che non abbia le sue lodi , non 
ci ba vizio che non soggiaccia al suo biasimo , cia- 
scheduna cosa vi è rappresentata con quei colori che 
son proprj di lei . Noi siam sempre in ragionamen- 
to con uomini della più esimia virtù , per esser ve- 
ramente tali la più parte degli Storici , e quei po- 
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chi clic noi sono , si tolgono sopratuUo pensiero eli 
apparirlo . laddove se noi senza la scorta della Isto- 
ria, e’ ingolfassimo ne’ vortici della eivil società , jmi- 
trossiino facilmente ingannarci nella scelta , prendei'e 
il sentiero del vizio per epicllo della virtù , essendo in 
essa il vizio e la virtù spesse volle confusi e i nomi 
loro sfigurati . Qual vantaggio di entrare nel Mondo, 
direni cos'i , stipati di nnliilissimi esenipj ? Qual uso 
più profittevole sarein noi per fare della esperienza, 
la (|iiale rimanendo sjiesse volle confinala entro ri- 
stretti limiti , non può spaziarsi in (juel vastissimo’ cam- 
po di avvenimenti , ne’ quali si spazia la Istoria . E 
quante volte ancora si è impediti di profillare «Iella 
esperienza dall’ infortunio ? Kegolo apprese ad esser 
più moderato nella prigionia di (iarlagine, ma lo ap- 
pr«*se «lupo aver perduto il proprio esercito , dopo 
la schiavitù di migliaja di cittadini , e nei soccomber 
che fece alla più crudelissima morte . Nella Istoria 
altresì vmliam «juello che nella propria esperienza dif- 
ficilmente si vede, vale a dire lutti gli avvenimenti 
condoni ad un termine, di manierachè ben facilmente 
conosciamo le cagioni, gli effetti, il principio , il mezzo , 
e la fine di ogni cosa . Iva Istoria «liimjiie supplisce a’tli- 
fetti della esperienza , e perciò reca «[nei grandissi- 
mi vantuggj che ahbiam ilinanzi accennali . Perchè 
però si possine ottenere , convien fare questo studio 
con molto giudizio , e con molto giudizio applicar si 
«lebbon gli esempj , essendo , secondo che dice Guic- 
ciardini, mollo pericoloso governarsi cogli esempj , se 
non concorrono non solo in generale , ma eziandìo in 
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particolare lo medesime cagioni ; se le cose non so- 
no regolate colla medesima prudenza , e se oltre tut- 
ti gli altri fondamenti , non vi Ila la parte sua la me- 
desima fortuna . E veramente se non si studiasse in 
tal guisa la Istoria , sarebbe essa uno studio vano e 
talune volte nocivo. Nè si può jirofittare nella Istoria 
imprimendo solo nella memoria la data degli avveni- 
menti o gli avvenimenti stessi , ma si bene ragiona- 
do sulle loro cagioni ed elTetti , e facendone ne’ casi 
particolari la debita applicazione ; in somma ritraen- 
done quell'utile, che Locke assicura ritrarsi dalla Geo- 
metria , per cui senza tenere in mente i problemi e 
la loro soluzione , ci assuefacciamo al raziocinio ed 
al discuoprimento delle verità che ci rimangono occul- 
te . Onde si può dire che la Istoria sia uno de me- 
gliori strumenti , che necessai-j sono all’ istruzione de’ 
popoli . Serve essa a sviluppare e<l estendere quella 
ragione che sortita abbiamo dalla natura , ci fa co- 
noscere la civil società , c’ istruisce de’ suoi rappor- 
ti, fornisce a ciascheduna cosa quella qualità eh’ è 
sua propria , intimorisce i malvagi e rassicui-a i buo- 
ni cittadini . Finalmente i molti e grandi esempj che 
sono in «ssa di temperanza , di elo(|uenza , di gran- 
dezza di animo nell’ amministrare le cose pubbliche, 
delle molte e luminose imprese , del disprezzo delle 
richezze , della giustizia , della alfabilità , della fetlel- 
tà , dell’ ardire , della prudenza , sono più che non 
può asserirsi adattati a bene istituire ogni classe di 
persone . 

Essendo venuti al termine del breve discorso che 
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ci proponessimo sull’ arie Istorica , siam di avviso che 
non sia fuor di proposito di unirvi alcune osserva- 
zioni sulla traduzione che noi fecimo , e che abhiam 
posta qui appresso della Critica fatta da Dionigi sul- 
lo stile e altri modi propi-j di Tucidi<le . Ma prima 
converrà tener breve discorso e di Tucidide e di Dio- 
nigi , perchè poi più istruiti possiam attribuire a cia- 
scedun di loro quel posto che si è meritato . 

Tucidide nacque in Atene nell’ anno il. della lxxvii. 
Olimpiade ed ebbe illustri progenitori . Imperrochè 
si vuole che dal lato paterno discendesse da Milzia- 
de , e da quel di madre da’Rè di Tracia . Anch’ egli 
poi tolse in Tracia ricchissima moglie che gli por- 
tò in dote oltre molte ricchezze delle miniere di 
oro.-N’on si servì Tucidide di loro licenziosamente, 
ma le ailoperò con somma sua lode per ritrarre dagli 
Ateniesi e da Peloponesi la verità delle cose acca- 
dute in quella guerra eh' ei prese a scrivere . Fu sco- 
lare nella Filosofia di Anassagora , nella Rettorica di 
Antifonle , e fin da fanciullo fece chiara 1’ acutezza 
dell' ingegno suo e 1’ ardente brama di gloria , essendo 
f.ima che inte.se recitare in Olimpia le Istorie di Ero- 
doto , venisse preso da colai divino furore , per cui 
quel grande .sentenzias.se beato il padre di sì nobil 
fanciullo . Cresciuto negli anni si avvisò di non me- 
schiarsi ne’ magistrali civili e si diè alla milizia, ove 
ascese tostamente al Generalato , ed ebbe ordine d’ 
impadronirsi di Amfìpoli . Prevenuto però dal Lace- 
domctic Rrasida , non potè adempiere una tal com- 
missione ; nondimeno ebbe campo di far conoscere 
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la sua virtù' col soggettare agli Ateniesi la città <li 
Bone nello Slriiiioue . Ma siccome è raro o non mai 
si dà valore eccessivo senza invidia , egli venne accu- 
sato di tardità e di negligenza, c punito coll’esilio . 
Recatosi allora in Tracia , si die tutto alla i|uiete , c 
si pose a scrivere la Istoria della guerra del Pelopon- 
neso, narrando, coni’ ei stesso ci alTerina, quelle co- 
se eh’ ebbe jirescnti , e quelle che no , rilraeudole 
dalla più diligente e scrupolosa disamina da coloro 
che n ebbero perfettissima cognizione . Ac si può dire 
che abbia egli mentilo, perchè lo stesso Dionigi gliene 
rende onorevolissima testimonianza . E qui giova di- 
re che nella virtù dell’ esser veritiero ( eh’ è come 
dicemmo pregio principalissimo dell’ Istoria ) fu su- 
periore di molto a Erodoto e a Senofonte , che non 
si astennero nelle Istorie loro dal maledire i suoi 
emoli . Vivuto in esilio venti anni , potè finalmente 
far ritorno alla patria , ove , o se più veramente nel- 
la Tracia terminasse i suoi giorni , non è bastantemen- 
te chiarito . Si sa però che passò di vita nell’ età di 
anni settanta , senza aver potuto dar compimento alla 
sua Istoria . Fu di volto , chi ’l volesse sapere , cogita- 
bondo , ebbe la parte superiore della testa elevata in- 
sensibilmente in piramide , e il resto del corpo cor- 
rispondea al carattere che ha palesato ne’ suoi scrit- 
ti . Questi poi sono nobilitati dalla Filosofia la più 
profonda , dalla cognizione più fina delle scienze po- 
litiche , e da una eloquenza magnifica , sublime , me- 
ravigliosa . Infinito è poi il numero delle sentenze 
colle quali corrobora l’'orazione , ita creber est re- 
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rum frequmtia elice Cicerone ut verhorum prope 
numerum sentcntiurum numero consequatur . Non 
debbe dunque far sorpresa che Demostene Io stimas- 
se a segno da copiarlo per ben nove volte , di lui 
togliendo quel bello stile che gli fè tanto onore . La 
gravità poi e maestà somma che ci si trovano egual- 
mente , han fatto dire eh’ ei sia stato emulo di Ome- 
ro , e tisi grande e sublime dire di Pindaro . Mera- 
vigliosissimo ei fu nel carattere breve , e nemico quan- 
to più può dirsi dirsi della tediosa ed inutile prolis- 
sità . E tanto gli piacque tal maniera di scrivere , 
che talune volle per seguirla di soverchio si rende 
oscuro e dilbcile . Volle poi sciegliere tra le note 
del dire la magnifica , siccome quella che credea più 
propria alla grandezza dell’ Istoria , e eh’ era più ve- 
ramente conforme al carattere di lui , Quindi animò 
s\ vivamente l’orazione, che proruppe spesse volte 
in ardiri che mal si converricno agli stessi Poeti . 
Nondimeno conservò nella elocuzione tal gravità , 
che non si è mai adoperato di nessun riprovevole ar- 
tefizio rellorico nelle tante coucioni colle quali ab- 
bellì la sua Istoria . Ed in ciò ebbe riguardo al de- 
coro di quegli illustri che le pronunciarono , non si 
convenendo a essi loro di olfendcr con tai frodi la 
dignità di che si rivestiano . Nel descriver le guerre 
è incredibile a dire a qual eccellenza sia egli aggiun- 
to, de. hellicis rebus , esclama Cicerone , caiiit etitmi 
quoddamodo betlicum . Per persuadersi di ciò non 
si ha che a leggere quella battaglia navale di Sira- 
cusani ed Ateniesi riportata nella critica di Dionigi. 
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Ci pàr di essere come per incaiUo trasportati in 
Siracusa , ed aver tutto soli’ occhio . Si veggon gli 
Ateniesi disperati a segno di volere a tutto costo pro- 
cacciarsi uno scampo . Uall’ altro lato i Siracusani 
ornai certi di quella da loro desideratissima vittoria 
opporre ogni più salda difesa . Lo shocco del porto 
investito valorosamente , e Yalurosamcnle difeso. Le 
navi che s’ investono , si sovrappongono , si sconquas- 
sano : adoperarsi quanti mai vi sono artilìzi di nava- 
li battaglie : quel tempestoso scagliare di dardi , sassi 
e saette. E non che vedere, senti per anche lo stre- 
pito de’ combattenti che ti assorda, le grida dell’eser- 
cito Ateniese che or anima i suoi alla vittoria , or di- 
sperando di quella , manda fuori grida di disperazione 
che disjierano : vedi pur anche 1’ ondeggiare degli 
animi che si palesa nell’ ondeggiamento de’ cwpi . 
Finalmente la fuga degli Ateniesi , l’ accanito inse- 
guirgli de’ Siracusani , lo sparpagliamento dell' eser- 
cito che si agita in varj sensi secondo che gli mena 
lo spavento . Son queste cose veramente guerrcsclie, 
e qui si può dir veramente che Tucidide de bellicis 
rebus canti quoddantodo belticum . Sommissimo è poi 
Tucidide in quella che Dionigi chiama ripara tiìv a>f- 
T-ir, la prima e fondamental virtù dell’ elocuzione , 
voglio dire nella purità della favella. E perciò lo stes- 
so Dionigi lodandolo in estremo , Io appella vero cam- 
pione del più puro Atticismo, e conservatore della sua 
purità . Nè può defraudarlo di questa gloria lo aver 
adoperato parole viete e peregrine , perchè se que- 
ste talune volte nuocono alla perspicuità , non nuo- 
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ron j>ei-ò alla purezza e propriclà della favella , e 
(Ialino tal maseliiezza e forza allo stile che fan pa- 
rere i concetti stessi più die non sono elevati e ro- 
hiisli . Sfoggia cziand'io in Tucidide la veemenza de- 
gli alletti , ne’ ([iiali perij non si agita a segno di non 
conservare il decoro dell’ intero ragionaiiicnto . Ne- 
gli argameiiti egli (ì cnlimeinatico , ed in tal parte fù 
in modo imitato da Demostene , che questi tic diven- 
vcniie Tiicididissimo . I-a (jual maniera dà alle con- 
cioni sue un vigore , c se ci è permesso di dirlo , una 
tcrriljilità che par ti lanci nell’ animo tuoni , folgori, 
e dardi , come la fama lasciò scritto di Pericle . Cor- 
risponde tuttavia r orazione sua a’ numeri c misure 
Poetiche , e pieno ù di antitesi , di comparazioni , e 
di una vaga varietà di figure . Abbozzati in tal gui- 
sa i pregi principalissimi di Tucidide , io passo a di- 
scorrere con egual brevità del critico di lui Dionigi 
di Alicarnusso . 

Dionigi nacque in Alicarnasso , e per quanto lice 
argomentare da’suoi delti, pochi anni prima della in- 
felice spedizione di Crasso ne’ Parti, che secondo lui 
suceedelte koltì rfr ffir.v nXiKinr , nella mia età . 
\ enne in lloma gioviuissimo , e vi fiori nel secolo il 
più collo delle lettere Ialine. Amò fuori di misura 
(piesla Città che si era scielta per patria , e volen- 
do isnirare ne’ suoi Greci un eguale umore verso di 
essa , di(i a luce una Istoria, nella (piale prendendo 
a scriver delle cose Komune , si sforza di provare 
con fortissimi argomenti , che i Itom.uii non eraii bar- 
bari ne’ di origine ne’ di operazioni . Tiascorrendo 
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jioi , come suol sempre in tal casi accailere , dagli ar- 
gomenti all’ amplificazione e dalla amplificazione alle 
lodi , non seppe sventuratamente preservare se stes- 
so dall’ incorrere nella taccia di adulatore che tanto 
disdice a un Islorico . Gli si dehbe pei-ò grandissimo 
pregio , per esser stato investigatore diligentissimo di 
quelle anticliità . Nella quale lodevolissima diligenza, 
ei si dee senza dubbio antiporre a 'l'ito Livio che 
non ci ha posto grandissimo studio . Nè nien di Li- 
vio fu egli religioso, ed amatore della virtù e ripren- 
sor severissimo de’ vizj del suo secolo . Stimò som- 
mamente Platone , e negli argomenti di Filosofia si 
fece reggere dalle sue sentenze in modo , che par- 
lando della providenza , le attribuì ogni umana vi- 
cenda , dannando coloro che si danno a credere che 
gl’ Iddii non curin degli uomini , ed asserendo che 
le vittorie ed altre prosperità Komaiie ripeter si deb- 
bono dalla Divinità premiatrice delle loro virtù . l.e 
quali gi-avissime sentenze non sono mai scompagnate 
da un modo di dire grave e virile. Elesse poi uno 
stile che desse alla sua Istoria la massima perspicuità , 
non curando punto quelli ornamenti che avessero 
potuto oscurarla . Gli av venne però quello che suolo 
avvenire a coloro che in ogni cosa vogliono restre- 
mo , vale a dire che cercando soverchiamente la chia- 
rezza si renda prolisso e noioso . Questo vizio spe- 
zialmente si manifesta nelle concioni , come avemmo 
luogo di fare in altro luogo avvertire . Ed alcune 
Volte si fa trasportare in guisa , che li par non più 
essere alla Iczion dell’ Istorico, ma si bene alla sciio- 
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la ilei declamatore . fi vedi allora disputar da sofista 
di cose puerili ed inette , e smentire i suoi stessi pre- 
cetti . In quel pregio poi dell’ elocu/.ione eh’ ei , 
come sopra si disse , chiama principalissimo , nella 
purità cioè della lingua , è assai lontano dall’ egua- 
gliare r eccellenza <U Erodoto , di Tucidide e di 
Senofonte . Questi difetti però che si trovano nella 
elocuzione di Dionigi , si debbono più propriamente 
all’ esser egli di patria ove non si favellava il più pu- 
rissimo Greco , ed all’ aver vivulo hinghissimamente 
^ j - tra i Latini , come pure a suoi tempi ne’ quali i Gre- 

■ ' ci oppressi dalla schiavitù cominciavano a declinare. 

, Sebbene però non possa Dionigi pareggiarsi nella pu- 

rezza della elocuzione con quei sommi , egli è tutta- 
via bastantemente puro, c i suoi modi i megliori che 
presso quei tempi , cioè nel secolo di Augusto , sieno 
stati adoperali da’ Greci . Ora passando dall’ Istoria 
alle sue opere critiche, c’ ci è duopo asserire che in 
questo Dionigi è di gran lunga superiore a se stesso. 
Son elle distese con una maniera di dire forte , ro- 
busta e conveniente alla virile età , in cui si vuo- 
le che le abbia egli scritte . Ci si scorge l’ uomo ver- 
sato in ogni sorte di scienze ed erudizioni , ed i più 
grandi Filosofi , Istorici ed Oratori ci son notati con 
rafllnalissim.v ingegno e perspicuità infinita . Con re- 
gole veramente auree li palesa quali sieno le prime , 
genuine e belle idee delle cose : quali voci e manie- 
re di dire si debbon preferire : da qnai fonti si deb- 
ba attingere il vero bello : in che gli ottimi voglino 
essere imitati : quali ne sieri le virtù , tjuali i difet- 
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ti : quale la elocuzione del Filosofo , quale quella 
dell’ Istorico , quale quella dell’ Oratore ; e a tal uo- 
po ne adduce ed esamina gli esempj de’ più insigni 
e famosi scrittori : vedraivi Grammatica , Rettorica , 
Politica , Morale , Dialettica , e di quella beatissima 
mente pregna di ogni erudizione sgorgare fiume si 
inaraviglioso di eloquenza e dottrine che ne rimar- 
rai stupidito . £ tanto è la grandezza e maestà del 
suo dire prudente , sentenzioso e grave , che quel 
grande ingegno c lume di lettere Inglesi Alessan- 
dro Pope non potè non esclamare nel suo aureo sag- 
gio dell’ arte Critica 

See Diiinpius Homer’s thougliM reCne 

And cali new bcauties forili from ev’ry lino ! 

vale a dire eli’ egli in queste sue opere perfeziona i 
concetti di Omero ed a ciuschedun verso di lui ag- 
giugne nuove bellezze . Nè vi è dubbio che la su- 
blimità di quel Giove de’ Poeti non sia renduta ezian- 
dio più sublime nelle carte pennellegiate da roano 
tanto industre . Aggiunti a si gran lode , non ci è 
più permesso distenderci ulteriormente per testimo- 
niare 1’ eccellenza del nostro Critico . Il quale essenr 
do riconosciuto generalmente di tanto. profondo e 
finissimo giudizio , è meraviglia come non sia stato 
nelle sue opere critiche (sebbene molte volte lo fos- 
se nell’ Istoria ) interamente tradotto nella nostra fa- 
vella . La mancanza dunque di simil traduzione, che 
io reputo necessarissima , mi sospinse a tradurre tulle 
queste opere con quella diligenza che mi sarebbe iio- 
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tuta maggiore , mirando a far cosa grata a coloro 
che coltivano qnesti dotti studi dell’ eloquenza . Pria 
però di darle tutte alla luce , ho stimato di far pre- 
cedere un saggio delle medesime , perchè avendo avu- 
to sempre in mente di non creder buono clic quello 
viene approvalo dal giudizio de’ dotti , voglio pri- 
ma darmi ardire ed ajiito coll'approvazione di loro. 
E parendomi che Ira queste opere critiche di Dio- 
nigi sia di grandissimo riguardo il giudizio che ci dà 
di Tucidide , ho creduto bene di far preceder que- 
sto giudizio alla publlcazione del volgarizzamento 
delle altre opere di lui . E qui non sarà di tedio il 
sentire accennare alcune cose più speziali sul merito 
di questo inlerressantissimo lavoro . E principalmen- 
te si dee in esso riguardare il nobile scojio di chia- 
rire, come veramente chiarisce , molti luoghi oscuri e 
diflìcili di Tucidide . Adeguando poi colla grandezza 
del dire la nobiltà del sogetlo , ci rappresenta con 
eloquenza viva e rapidissima i grandi errori e le gran- 
di virtù di tanto Istorico . Si poi è sommissima la di- 
ligenza con la quale va scrupolosamente indagando 
le mcnomissime cose , che taluni senlenziandolo reo 
di minuzie ed inezie scolastiche , gli han dato taccia 
di solista e pedante . Ma se in talune coso non può 
essere scusalo di soverchia minutezza , in molle pe- 
rò si vuol riguardare che bilanciando esso le virtù 

O 

ed i vizj di un grande e lodatissimo scrittore , non 
polea tacere de suoi più inpcrcetlibili nei , i qual tan- 
to meno appariscono agli occhi de’ poco veggenti , 
quanto che era esso riputato modellò di ogni htl- 
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ìezza . Dionigi dunque facendo minutamente la cri- 
tica di Tucidide , opera con rettitudine e secondo 
lo scopo che si era prefisso . E conoscitore sommo 
com’ era della Grammatica , della Rettorica e della 
Filosofia , non lasciò di sentenziare ogni e qualunque 
cosa che gli parca si partisse dalle regole di tali di- 
sciplina . Di manierachè nel redarguire e lodare Tu- 
cidide , va egli per quanto può formando e creando 
col vivo e finimeggiante lume della sua eloquenza il 
più perfetto canone dell’ arte Istorica . Onde noi dir- 
rem sempre , che chi esaminerà diligentemente e pon- 
deratamente (piesta opera di Dionigi , dovrà conve- 
nire esser essa somma ed utilissima. 

Se piacesse poi di far comparazione del valore di 
questi due prestantissimi uomini , io credo che sien 
lutti per accordare , che furono ambedue valentissimi 
e degni della maggior commendazione. Pure volen- 
<lo esaminare più spezialmente le loro virtù e vede- 
derc qual di loro sia giunto a una maggiore ec- 
cellenza , io dico che Tucidide avea sortilo dalla na- 
tura un genio di gran lunga maggiore di Dionigi , 
ma che Dionigi conobbe più profondamente le rego- 
le dell’ arte . Tucidide fu guerriero ed esule, e scris- 
se della guerra del Peloponeso con quella fierezza 
die si convenia al carattere di lui. Dionigi vivendo a 
Roma in vita tranquilla e .servile , dovette adulare i 
suoi padroni . Tanto dunque differenziano nella pro- 
prietà del carattere queste due Istorie , quanto dill’e- 
renzia il carattere dell’ uomo libero dal servo. Gran- 
dissima è parimenti la differenza che vi è tra loro nella 
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elocuzione. Quella di Tucidide e formata sul piu pu- 
ro Allicisnio ; la locuzion di Dionigi sul Cario e molte 
volle sente di costruzione latina , siccome di uomo 
viviito lungo tempo tra i Romani . Segue poi che Tu- 
cidide è rapidissimo , Dionisio sazievole ; Tucidide 
moltissime cose in pochissime parole racchiude, Dio- 
nisio in moltissime parole pochissime cose ; Tucidide 
è nelle concioni di grandissima brevità , Dionigi di no- 
josa lunghezza . Per tutte queste ragioni , ognun ve- 
de die iifir Istoria si debbe preferire di gran lunga 
a Dionigi Tucidide. Dionigi però , come dissimo , fu 
più dotto nelle regole dell arte , nè può apporsegli 
a ignoranza 1’ aver poi nella Istoria obliati i pre- 
cetti che ci fornisce nelle opere Reltoriche . Perche 
suol (piesto generalmente accadere agli uomini più 
dotti , di obliare cioè nella pratica quei precetti che 
ci hann’ essi dottamente inculcato in teorica , come 
accaduto è in Quintiliano , che nelle declamazioni 
apparisce a-ssai da meno di quello die si è dato a co- 
noscere nelle isliliiziuiii oratorie . La quale oblivio- 
ne ci fa molte volte rinvenire Dionigi Imitatore di 
Tucidide ili quelle stesse cose che ha egli criticale , 
come si potrà vedere in* Knrico Stefano che ne ha 
fatto un particolare trattato . 

Discorrendo in ultimo del metodo da me tenuto 
in questa mia traduzione , dico che due paiono le 
vie die si possono seguire nel tradurre ; una rappre- 
sentante il senso , r altra servente alle parole . Non- 
dimeno una sola è la vera ma di grandissima diffi- 
coltà , per esser necessario di conoscere spezialmen- 
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te c upprofoniHrsi entro ogni spnlrnza , e poi avere 
parole alte non pure ail esprimerla , ma eziandio ad 
illiislrarla . Per la qual cosa non ci dobbiamo me- 
ravigliare che molti amili meglio di attendere sola- 
laraente alle voci , e rappresentarle , direni cosi , nume- 
ricamente senza darsi pensiero di penetrare la sostan- 
za de’ sensi . I quai poi si rimangano oscuri in mo- 
do che moltissime volle accade , che per intender la 
traduzione ci sia diiopo ricorrere all’ originale . Lo 
che non sarà certamente accaduto della traduzione 
fatta da Cicerone nell’ idioma Latino delle due ora- 
zioni di Demoslene e di Lschine sulla corona , per- 
chè ci avverte egli stesso di non averle tradotte pa- 
rola per parola , ma con modi e figure proprie del- 
la favella Romana . Io dunque in questa traduzione 
ho voluto seguire i precetti di Cicerone, sì per l'au- 
torilà sua propria , sì pure perchè mi pajono i più 
conformi alla ragione . Pigliando dunque norma da 
esso mi sono ingegnato di dare al mio discorso 1’ an- 
damento e le dolcezze sue proprie e naturali , avver- 
tendo però attentamente di non parafrasare , ma im- 
medesimarmi con fedeltà refigiosa ed esatta ne’ mo- 
di di dire dell’ originale . Non asserisco però di es- 
servi interamente riescito, anzi consento che ogni al- 
tro Io avrebbe fatto assai meglio di me , e confesso 
ingenuamete che con gusto più purgato e con mag- 
giori cognizioni nelle due lingue , si sarebbe potuto 
conservare nella traduzione, se non il medesimo splen- 
dore deir originale , una maggior dignità che non si 
rinverrà nella mia . Io dunque nel raccominandarla 
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alla publica discrezione , debbo avvertire che se non 
si rinverranno in essa quelle bellezze di sentenze e 
di locuzione che ho poco innanzi celebrate , si debbe 
ciò attribuire alla bassezza dell’ ingegno mio , e non 
mai alla mente del primo artefice , che dal principio 
sino al fine sempre eguale conserva quella grandilo- 
quenza , che si convenia a colui che impreso avea 
a criticare il più grande degl’ Istorici , e nel tempo 
istesso a stabilire i più perfetti canoni delle Isloriche 
discipline . 
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DIONIGI ALICARNASSEO 

DELLO STILE 

E DI ALTRI MODI PROPRI 

DI TUCIDIDE. 

I. In que’ libri dell’ imitazione , o Q. Elio Tu- 
berone , che abbiam noi temj)o fa dati a luce , dis- 
corremmo di coloro che scrivendo o in versi od in 
prosa , ci son panili andare innanzi ad ogni altro , 
ed abbiam succintamente mostrato qual valore si aves- 
sero nelle parole e quale nelle sentenze . Ci dem- 
mo altresì ad esaminare , per qual cagione , assai 
più che noi sieno , appariscan dappociii que’ tali , 
che si escon di tema , sia per averne scelto con 
poco criterio il subietto , sia perchè in condurlo a 
line gli vennon meno le forze . Le quali cose tut- 
te imprendemmo a trattare , acciò chi brama con- 
seguire lode di bene scrivere e ragionare , sappia a’ 
qua! modelli debba in qualsiv oglia materia dirizza- 
re i suoi studj t e si ritragga da una servile imita- 
zione , proponendosi spezialmente di prender guar- 
dia a’ difetti , che sono in quegli scritti , le cui vir- 
tudi egli dee appropriarsi . Ed avendo in detti li- 
bri ragionato alquanto d"gli Storici , non preterii di 
accennare quale opinione avessi di Tucidide , sul qua- 
le se passai brevemente e di volo , non mi si deb- 
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be apporre a negligen*a , ovTero a mancanza di 
ragioni atte a stabilire e rassodare il mio assunto , 
ma si bene all’ essermi proposto un tal quale sco- 
po , cui ritrae Tolea tutto ciò che gli si parea più 
opportuno ed appressato. Nè in discorrere di altri 
Scrittori adoperai diversamente , conciosiachè non po- 
lca io toccare con leggierezza e concisione quelle 
cose , delle quali avessi deliberato di ragionare co- 
piosamente e con la massima diligenza . Ponendo 
quindi mente al desiderio tuo , che mi dessi a com- 
mentar Tucidide di per se , ed a riprendere in es- 
so ciò che sente di biasimevole , mi rimasi da quel 
libro sù Demostene che aveva allor per le mani , 
ed assentii di sodisfarti . Ora dunque che finii tal 
lavoro è da dare al mio dover compimento, 

II. Nell’ assettare però il tutto a suo luogo, to’ 
premcUerc alcune cose che mi riguardano , ed al- 
cune altre sul metodo , al quale in trattare cotesto 
argomento ho io estimalo attenermi . Il che non ter- 
rò a fare nè per te , nè per coloro , che di ottimo 
intendimento , e di animo preponente ogni altra co- 
sa alla bella verità , ti assomigliano , ma sì mi v’ in- 
duco , mirando a quel pur troppo in oggi comune 
dif(;llo dello beffare gli scritti moderni , e levare in 
cielo più che non è mestieri gli antichi . Per la qual 
cosa non posso partirmi dal sos|vettare , che taliin 
lettore di cotesti miei scritti , prenderà a biasimarmi 
d(dr arditezza che io ebbi in appuntare Tucidide , 
(Storico sovra ogni .altro principalissimo), di errore 
nella scelta delle parole , e di poco avvedimento 
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nella estenzion del discorso . Nè m’ isfugg’i di mente 
che in tartassare gli scritti di lui , sia io per parere 
il primo ed il solo che ne novellai , e ne dissi co- 
se traviatiti dal sentir di ciascuno . E die dando 
contro ad una comune e per mollissimi secoli ri- 
cevuta opinione , dia egualmente ad inleiulcre di 
non fare alcun conto di ciò che sovranamente at- 
testaronne nobilissimi fìlosoG ed oratori . I quali in 
proporlo maestro del ben iscriver la Istoria , ed in 
{stabilirlo per così dire sovrano dell’ eloquenza , non 
accordano a chi volesse partirsene , nessuna fama 
di eccellente dicitore . A colali accuse che puzzan 
di scena , e senton la smania di accattar plauso dal 
volgo , Ha di mollo il rispondere : che io Gno ad 
ora ebbi a cuore di causare a più potere la taccia 
di astioso e leggiero cianciatore , nè di me uscì mai 
scritto da pugner persona , salvo quello in cui tol- 
si a difendere la civil GlosoGa conira coloro , che 
si crai! tortamente presi ad atterrarla . Che se mai 
sempre usai tal condotta , vorrò in oggi per la pri- 
ma volta scostarmene, col calunniare il sovra lutti 
gli /Storici nobilissimo Tucidide , palesando una ma- 
lignità disconvenevole ad uomo della mia condizio- 
ne , e fuor di lutto mio costume . E comechè lun- 
ga materia di biasimo mi porgesse quel suo mo- 
do di scrivere , io mi appagherò di assai breve dis- 
corso, la di cui veracità e convenevolezza rimetto 
al giudizio tuo , e di coloro che coltivano al pari 
di le colesti studj di una dotta eleganza . 

III. Nello svolger però gli scritti di Tucidide , 

« a a 
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non mi accinsi a biasimarli , impugnandone Io stile 
e la facoltà , nè mi ebbi in mira di raccozzarne i di- 
fetti , o che di simile , col lacere quello che vi aves- 
si scorto di ottimo , e vituperare tale altro che gran- 
demente noi fosse , ma volli chiarire che mi opinas- 
si della di lui eloquenza , ed ogni parte abbrac- 
ciandone , mostrare in quai cose abbia egli assentito 
ad altrui , ed in quali altre se ne sia dipartito . Pro- 
ponendomi dunque di trattare un cotale argomen- 
to , si volea che oltre alle virtù tenessi ^dietro per 
anche a quei vizj , che le si sogliono assai spesso ac- 
compagnare . Conciosiachè non può sortirsi dalla na- 
tura tal dote di non errare giammai nè di parole 
nè di cose , ed eccellentissima la si ebbe quegli , che 
il più delle volte attinge il suo scopo , e radissi- 
niamcntc il devia . Con questo criterio pertanto si 
debbe esaminare quanto verrà quivi spiegato , e an- 
ziché riprenderne 1’ argomento, si vuol essere giu- 
sto estimatore di quelle cose , delle quali mi var- 
rò per raffermarlo . Senzaehè potrei indurre assai 
testimoni, del non essere io il primo che coi'si tal 
sjiezie di arringhi , in cui e a noi ed agli antichi era 
nolo che vi si provarono , non di ceca malevolenza , 
ma per amor della verità infinite persone . Io però 
>o’ schermirmi de’ soli due Aristotile e Platone. Ari- 
stotile è di avviso che i discorsi di Platone suo pre- 
cettore sulle idee , sull’istesso bene, sulla Republica , 
non sieno onninamente infallibili . E Platone medesi- 
mo si prova di apjialesare gli errori di Parmenide , di 
Protagora , di Zenone , e di quegli altri che filosofa- 
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vano delle cose naturali . £ pure non vi è chi ne 
gli abbia tacciati , ben sapendosi che la verità non 
si palesa diversamente a’ buoni Filosofanti , nè di- 
versamente c’ indirizziam noi ad una approvata e 
ragionevol condotta . Gilè se non è ripreso il non 
assentire per intero agl’ insegnamenti degli antichi 
in quei che dissentono ne’ Closofìci ragionamenti , 
c’ potrà biasimarsi colui , che spiegando i diversi mo- 
di del dire , non tributò loro l’ adornamento di quel- 
le virtù che non hanno mai conseguite? 

IV. E appresso a confutarsi quella maligna tac- 
cia , che pur con tal qual filauso suol portarsi per 
le bocche del volgo , cui può ben di leggieri chia- 
rirsi essere essa una pretta fantasticheria . Concios- 
siachè se noi non siamo aggiunti alla nobiltà c vi- 
gor d’ ingegno di Tucidide e di tal altro , non deb- 
be arguii-sene essere medesimamente disadatti a pon- 
derare e dar giudizio de’ loro scritti. Che non si 
disdice sentenziare di Aprile, di Zeus!, di Protoge- 
ne , e di altri famosissimi pittori a coloro che so- 
no assai lungi diti pareggiarli nel possedimento di 
quelle arti. Come altresì non fu interdetto il dan- 
nare le opere di Policleto , di Fidia , e di Mirone a 
quelli artisti , che non poterono aggiugnere a quelle 
Iodi eh’ essi meritarono. Non mi distendo a far qui 
parola di ciò che suole accadere negli uomini vol- 
gari ed idioti , i quali nel giudicare di quelle cose 
che s’iraprontan pe’ sensi , intendon sì sanamente di 
chi ci si adopera per istudio . Imperocché quivi le 
arti tutte si proporzionano , e quivi hanno i suoi 
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principj i giudizj . Ma per non menare fuor di pro- 
pesilo ed in lunghezza un simile discorso , sia il 
Cn qui dello in luogo di prologo . 

V. Pria però di venire a Tucidide , vuoisi toc- 
care alquanlo dcgl’allri Sierici, che fiorirono e in- 
nanzi a lui , c a di lui tempo , e dipoi . Ove assai 
aperto sarà conosciuto , quanto egli e nella giudi- 
ziosa scelta delle cose , e nella maniera di esporle 
si lasci indietro que’ primi . Innanzi adunque alla 
guerra del Peloponneso , e molti , ed in varj luoghi 
stali sono gl’ antichi Storici ; infra questi si conta- 
no Eiigeone di Samos , Dcioco di Proconneso , Eu- 
demo di Paros , Démodé di Figele , Ecateo di Mi- 
lelo , Acusilao di Argo , Caronte di Lampsaco , Ama- 
lesagora di Calcedonia . Que’ poi che > ivettero non 
guari prima di quella guerra , e progredirono fino 
all’età di Tucidide , sono Ellanico di Lesbo , Da- 
maste di Sige , Chemonide di Chio , Canto di Lidia, 
ed altri molti . I quai tutti ebbero un eguale fa- 
condia , c non dissimile avvedimento nello sceglier 
degli argomenti. Gli uni scrissero Istorie di Greci, 
gli altri di Barbari , e senza collegarle scambievol- 
mente , e’ si compiacquero disgiugnerle e partirle 
p'r nazioni e città , a quel fine medesimo , cui 
appo essi in ragione di nazioni e città eran ne’ sa- 
gri e ne’ profani luoghi le memorie loro serbale . 
Queste poi tal quali le si teneano , nè ci levando , 
nè ci ponendo mandavan fuori a comune istruzio- 
ne ; ed eran pur miste di favole , si anche di talu- 
ne isciede e avvenimenti da teatro , che oggidì han 
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cera di ciancie . Ebbon però ijuei che Iravagliarono 
nella medesima lingua egiiai modi di dire , pers|>icui- 
tà , costume , purità , brevità , e proprietà propria ili 
ciò che trattarono , non vi spiccando di menoma cosa 
arte od isquisitezza di lavoro . Sorge di loro una 
tal quale bellezza , e taluni più , taluni meno splen- 
dono di una/parlicolare venustà , in guisa che an- 
che presentemente si ammirano . Ma Erodoto di 
Alicamasso che viene ad esser nato poco prima del- 
la guerra Persiana , e vivette fino alla Peloponnesia- 
ca , si argomentò e si annobili di più sublime ma- 
teria , ed adornò il suo discorso delle bellezze del 
dire da quegli antichi trasandate . Nè di una sola 
città , nè di un solo popolo , ma dell’ Europa e 
dell’ Asia le imprese tutte in un libro comprese . 
Conciossiachè traendo l’ opera sua dell’ imperio dei 
Lidi fino alla guerra di Persia, e ne scelse quel che 
avea di più illustre , e il racchiuse in un sol coqto 
d’ Istoria . 

M. Seguillo Tucidide ; questi ebbe a vile la me- 
schinità e la stucchevolezza di Ellanico , nè ad esem- 
pio di Erodoto avvisossi di raccozzare di ogni paese 
i fatti de’ Greci e de’ Barbari , per parergli il fine 
di Ellanico abjetto e spregevole e per chi sei leg- 
gea di poca utilità , i modi di Erodoto non com- 
niendevoli , perché di tal vastità e dilfusione di non 
potervi aggiugnere rumano intendimento . Essendosi 
pertanto seco stesso proposto la sola guerra tia gli 
Ateniesi e gli Peloponnesi, vigoroso qual’era di corpo 
e di niente , vi si adoperò eoo ogni studio ed in- 
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gcgno , eJ avemlo vivuto fino al di lei esito , non 
già ciò che nvea udito , ma cui fu presente ed espe- 
rimento esso stesso e’ tolse a narrare , e tale altro 
che per esser egli bandito non gli era si chiaro , lo 
trasse da coloro che n’ ebbero perfettissima cogni- 
zione . Di due cose massimamente vantaggiò quegli 
Storici antichi : 1’ una che non si valse di un ar- 
gomento di tal semplicità , che dì un sol lato sia seco 
stesso misurato , nè di tal profusione die in molti 
e varj capi si dimembri : 1’ altra che non condì i 
suoi libri di favole , nè si degradò a novellare , ed 
a fare direi quasi il ciurmadore del volgo . Taccia 
in che incapparono i precedenti , i quai contano di 
non so che Lamie scaturite , e di terra , e di boschi , 
e di foreste, Najadi uscite d’inferno, e parimenti 
in terra ed in acqua stanziate, che nuotano il ma- 
re , mezzo bestie , giaccntisi con nomini , e di tal 
divino e mortai congiugnimeuto , prole di Semidei, 
cd altre rose , che noi in oggi sprezziamo siccome 
incredibili ed onninamente pazzesche . 

VII. Nel dir questo però io non mi porto fino a 
rimordernegli , che anzi stimo doverglisi assai d’iscu- 
sa , se nell’ adoperarsi in ispiegare la Istoria delle 
città e delle nazioni si attennero a favolose finzio- 
ni . Conciossiachè appo tutti i popoli le cose apprese 
di udito, si riteneano quai memorie comuni a taluni 
luoglii , e proprie di talune città , e così di padre 
in figlio si avea pensiero di tramandamele a’ poste- 
ri . Cile se poi piacea fidarle allo scritto , e’ si ten- 
nero a debito di contarle nè più nè meno di che 
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vcnian loro narrale pc’ vecchi , in guisa che se di 
favolosi additamenti variarono e distinsero la descri- 
zione de’ luoghi , ve gli costrinse la forza della ne- 
cessità . Le quali scurrilità da teatro , e spontanei 
falli di che si usava ingombrare que’ scritti , si disdi- 
ceano a Tucidide , che preso avea a scriver di quel- 
le cose , cui era stato esso stesso presente , e a ri- 
guardare più che tutto all’ utile che ne trarriano i 
leggitori , siccome nel proemio della sua Istoria te- 
stificò con s) fatte parole ; E se men grate riuscis- 
sero per non averle io abbellite di favole, non fia 
pero che utilissime non venghin giudicate da colo~ 
ro , che riguardati la verità delle cose accadute , 
per esser elleno nelle umane vicende assai volte 
rappresentative e somiglievoli di quelle che acca- 
don dipoi . Imperciocché io non le ho narrate a 
fin di porgere con esse un passagero solazzo , ma 
per dar loro perpetuità di memoria. 

Vili. Ed in vero i Filosofi e gli Oratori tutti , 
e se non tutti la più parte gli consentono , che per 
non partirsi dalla verità cui è sagra l’ Isterìa , siesi 
egli grandemente adoperato , nulla che noi patisse 
la materia avere aggiunto , o tolto via , essersi in 
una parola tenuto a tale ordine e discretezza di ren- 
dersi al lutto impassibile da invidia e da adulazio- 
ne , e massimamente quando era per render ragione 
di uomini degni di lode . Imperocché favellando nel 
primo libro di Temistocle , assai copiosamente com- 
memorò quelle virtù , che lo rendettero illustre . 
Facendo quindi nel secondo libro menzione di Pe- 
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ride , e della di lui prudenza nel maneggio de’ pub- 
lici afiàri , tributògli grandissime lodi , quali cioè 
si convenivano alla fatua , che di tant’ uomo per 
tutto il mondo correa . Similmente avendo a dis- 
correre di Demostene il Generale , di Nicia di Nice- 
rato , di Alcibiade di Clinia , e di altri e Capitani 
ed Oratori , disse di ciascheduno ciò che era tenuto 
di dire . In contestazione di che non abbisognano 
esempi appo coloro , che le di lui istorie hanno scor- 
se. Onde sarà per avventura alcun di voi che di- 
rà , che in Tucidide per quanto al sentimento si at- 
tiene , nobilissime doti risplendono . Si veramente 
nobilissime e degne d’ imitazione , soprattutto però 
sommo e commendevole, per non aver mai volon- 
tariamente mentito , ned’ essersi di sozza macchia 
bruttato . 

IX. Non di tanta commendazione però in quella 
parte d’ Istoria e’ rassembra ( e taluno nel morde ) 
che tiene un tantin più dell’ artifizioso , e si appella 
economica , la quale si è principalissimo pregio di 
ogni filosofico ed oratorio ragionamento . Coteste 
son quelle cose , che riguardano la distribuzione , 
l’ordine, e i modi di un ingegnosa amplificazione. 
Ora incomincieremo a dire di quali maniere si usas- 
se nel partire , le quali sopracrennò distinte dagl' 
Istorici che il precederono in luoghi e tempi accon- 
ciamente succedenlisi , c con ciò si ravvisa egli solo 
disapprovatore di cotali partimenti . Distribuì poi sì 
fattamente la narrazione di non tener dietro nè a’ 
luoghi , donde si eran fatte le imprese , siccome ado* 
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peparono Erodoto , Ellanico , ed altri Storici avanti 
di lui , nè a’ tempi , siccome aveano usato que’ che 
scrissero dell’ Istoria propria de’ luoghi , i quali vol- 
lero distribuire i loro libri , disponendogli alla suc- 
cessione di Re o de’ Sacerdoti , o alle rivoluzioni 
dell’ Olimpiadi , o agli annuali principati degli Ar- 
conti. E volendo condursi per un novello e non 
mai trito sentiero , ebbe partilo la sua Istoria in 
estati ed inverni ; avvedimento che non sorti quell’ 
esito eh’ ei s’ era ripromesso . Imperocché col distri- 
buire i tempi in ìstagioni annuali non si è penduto 
di tanta chiarezza , che si renda leggiera cosa l’ ag- 
giugnerlo . Ella è meraviglia che non abbia egli pre- 
visto che di molti fatti in molli luoghi in un me- 
desimo tempo accaduti , stringando come di minuti 
spezzamenti il discorso , gli si tolga il lumeggiarlo 
di dote SI nobilissima e pura . Il che molto mani- 
festissimo appare per le cose medesime . E valgo per 
esempio cotesto : prendendo nel terzo libro a scri- 
ver de Mililenei , anziché compiere 1’ intera narra- 
zione, diverte alle imprese de’ Lacedemonj , cui non 
per anche narrate , ricorda l’assedio de’ Plaleesi , qua- 
le altresì lasciato imperfetto , introducesi a favella- 
re della guerra di Mililene . Quindi tira il discorso 
a’ tumulti di Corcira , mostrando quali s’ appressaro- 
no ai Lacedemonj , e quali agli Ateniesi ; e questo pu- 
re incominciato e non Unito omettendo , si trattiene 
alcun poco sulla prima spedizione degl’ Ateniesi in 
Sicilia. Poscia- principiando a discorrere della navi- 
gazione degli Ateniesi nel Peloponneso , e dell’andata 


Digitized by Google 



li 

de’ Lacedemoni conira i Doriesi , passa all’ impresa 
di Demostene in Leucade , cd alla guerra degli Eto- 
lij . Indi parte per Naupallo , e non tratte a fine 
le guerre Epirotiche fa da capo ritorno in Sicilia . 
Poi mostra come venisse purgato Delos , c si rima- 
ne alla rotta che dettero gli Ambracioli agli Argivi 
Anfilochici . Ma che prò raccozzarne cotante? Di 
tal guisa è spezzato quel libro , che non vi ha in 
esso continuazione continuala d’ Istoria . Conseguen- 
temente duopo è andar vagando , e difficilissimo si 
rende apprender per istiidio quanto ei riferisce . Con- 
ciossiachè di quello spezzamento rimanendo sconcer- 
talo r intelletto non può seco stesso ponderando ri- 
guardare quelle sconcie narrazioni , e dirò quasi 
smozzicate . Collegata e condotta come di un conti- 
nualo fdo esser debbe l’Istoria, principalmente quan- 
do si spongon molle cose , e tali che di lieve non si 
possino conoscere ed imparare . Di die si è abba- 
stanza chiariti , che non ordinò egli un metodo 
d’istoria adatto e scevro di biasimo. Nè vi è stato 
alcuno degl’ Istorici che gli successero , che abbia ac- 
concialo i suoi scritti in estati ed inverni , che anzi 
e’ si consigliarono di menare a chiarezza il discorso , 
seguendo tal norma che stala era già per altri seguita. 

X. Per ciò poi che riguarda l’ ordinare , è da 
taluni accusato di non aver dato all’ Istoria quel 
principio , che 1’ era dovuto , nè di averla conve- 
nevolmente conchiusa ; affermando che non abbia egli 
con bastante diligenza avvertito , non piccola lode 
doversi a lai cominciaraento , che non abbia mestieri 
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che gli si riguardi dinanzi , ed a tal fine die gli 
si paresse compiutamente fornito . Della quale ac- 
cusa somministrò 1' argomento esso stesso , perchè 
avendo asserito che a tutte le guerre , e per lun- 
ghezza , e per calamitosi successi , soprasta quella 
del Peloponneso , e togliendo in fin del proemio a 
spiegar le cagioni da cui fu originata , vera 1’ una 
e non dal volgo compresa , vale a dire la nascente 
prosperità della città di Atene , falsa 1’ altra e da 
Lacedemonj simulata , i sussidj cioè prestati dagli 
Ateniesi a’ Corciresi centra i Coriutj , di cotesta , e 
non di quella che era la vera , e sortita avea 1’ ap- 
provazione di lui , si diè carico di principiare : qui- 
vi sono le sue precise parole ; Ze quali cose av- 
vennero tutte nella guerra , che i Peloponnesi e gli 
Ateniesi ( rompendo i patti , che durato aveano tra 
loro per anni XXX ) incominciarono dopo la presa 
di Eubea . E perchè nessuno ignori come si venis- 
se a sì grande rottura , ho determinato di scriver 
da prima le cagioni per cui i Greci s’ inimicaro- 
no . Delle quali io mi credo cosa verissima , e tum 
mai dinanzi discorsa , che le si debbano cdla pos- 
sanza degl' Ateniesi , che ispiro timore a' Lacede- 
monj , e gli necessito a far loro la guerra . Quelle 
pero che pubblicarono le parti come rompitrici de’ 
patti , e movitrici delle armi , sono coteste . Epi- 
iltunno è città che siede a destra di coloro che na- 
vigano al golfo Jonico . Confinan seco i Taulan- 
zj , gente barbara d' Illiria . Quindi rammemora 
r operato a Epidainuo , a Corcira , a Potidea , il 
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congresso de’ Peloponnesj nella città di Sparta , le 
dicerie ivi scagliate contra la città di Atene , e per 
maniera che vi spende al di là di due mila versi. 
Quivi finalmente discorre la’ vera cagione, e tale per 
anche a lui paruta in cotesta guisa . Decretarono 
adunque i Lacedemonj il dìscioglimento delV allean- 
za e le ostilità contro gli Ateniesi , non tanto indot- 
tivi degli alleati , quanto dalla tema del soverchio 
crescer della possanza di Atene ,che si era ornai ren- 
dala deir intera Grecia dominatrice . Questa poi fu 
la ragione che rendette gli Ateniesi sì poderosi . Po- 
scia quali imprese dalla guerra Persiana fino alla 
Peloponnesiaca si facessero partilamente soggiugne , 
e sì di volo , che le racchiude in appena poco più 
di GCGCC. versi . Eccoti poi che di bel nuovo ram- 
racntiindo aver coleste preceduto gli affari di Gor- 
cira , c non di loro , ma dagli appresso allegali esser 
sorta la guerra , tanto scrive . Scorsi pochi anni 
avvennero le di sopra narrate vicende di Corcira 
e di Potidea , e quanto mai ne sospinse a tal guer- 
ra. E le cose tutte che contra sè e contro a’ Bar- 
bari adoperaronsi da Greci , successero principal- 
mente ne' L. anni che scorsero dalla discesa di 
Serse all' incominciare di lei . In ne' qual gV Ate- 
niesi rassodarono il loro dominio e si elevarono alla 
massima grandezza . E benché i Lacedemonj sci 
vedesser sott' occhj radissimamente vi si opposero , 
e lungo tempo si ritennero dalle ostilità , per es- 
sere eglino stati sempre tardi a torre impegni di 
guerra , ed in ispezie allora che travaglia vano nel- 
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la cittadinesca discordia . Ma quando si rendette 
manifesto che gli Ateniesi sarebbero pervenuti al 
colmo della gj aridezza , e non si riteneano dalV 
in j r azione de' patti , e’ credettero non esser più luo- 
go a rimanersene , ma dovere attendere con ogni 
studio ad annichilare , se si potesse , con le armi 
una tale possanza. 

\[. Indagando egli pertanto le cagioni della guer- 
ra , a.--segiiar dovea priiiiierameiUe la veritiera , e per 
esso stesso approvata , dovendo per ordine di natu- 
ra quel che succedette da prima precedere il di- 
p-)i , ed ogni vera cosa ciò che si ha in sua vece 
mentilo; lalcliè se ci avesse posto cura nell’ intro- 
dueiuiento del discorso , era per sortire una mag- 
gior coinmendaziune . Nè potria chi si ponesse a 
difenderlo , ragionevolmente alTermare , che quelli 
furono alfa ri di nessun pondo , e indegni da spen- 
dervi liunto di tempo , e per più di tanto divulga- 
mento , e indi innanzi si fattamente sminuzzati , che 
sciocchezza sarebbe il prendere incominciamento da 
loro . Conciossiachè coteste medesime cose per esse- 
re state dagli antichi pretermesse , stimate furono 
da lui stesso dicevoli all’ Istoria , di tal modo scri- 
vendone : lo dunque rimanendomi dalla materia 
che mi era proposto , ho voluto scrivere di coteste 
cose , per esser elleno state ammesse da tutti co- 
loro che mi precedettero , i quai o le Mediche in- 
nanzi le. Greche , o lo sole Mediche narr-arono . 
Quelle poi che firrono trattate da Ellanico nelC 
Istoria delC Attica non ebbero nè ampiezza nè di- 
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stinzione di tempi bastantemente accurata , avendo 
egli voluto seco loro chiarire di quai principj ori- 
ginassero gli ordini Ateniesi . 

XII. Di che assai bene ed aperto si può cono- 
scere , non aver egli ottimamente , vale a dire con 
la richiesta proprietà pesata la narrazione , nè me- 
desimamente condotto a debito fine la Istoria , per- 
chè compresa la guerra in XXVII anni , ed infrat- 
tanlo vivuto (ino al di lei esito , non la trasse che 
ad anni XXI , conchiudendo 1’ ottavo libro alla pu- 
gna navale che si guerreggiò nel sito , che appell.ui 
tomba del cane . Ed aggiugniamo , che avendo af- 
fermato nel proemio , che non avria omessa cosa 
in cotal guerra operata , e nel quinto libro rico- 
gliendo i tempi del di lei cominciamento e della di 
lei fine , con tai parole si espresse ; JS degli ora- 
coli che si aveano a •verificare dipoi , uno solo 
Se ne rinverrà verificato . Imperocché io ben mi ri- 
cordo che molti e ne' principj e fin negli ultimi tem- 
pi della guerra prediceano che non potea durare 
men di anni XXFII. In questo tempo io ancora 
•vivea e mi trovava in età da esser sanissimo di 
mente , ed cromi applicato ad interuler diligen- 
temente la verità degli avvenimenti . La quale in 
talune cose mi fu di non difficile ottenimento ,per 
aver io dovuto venti anni dopo la spedizione di 
Amfipoli , andar esule dalla patria , in cui e ne’ Pe- 
loponnesj presso i quedi mi stetti in ozio dopo cotal 
bandimento , e' mi venne fatto di apprenderle . Io 
dunque esporrà quai differenze dopo i X anni ve- 
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nisson fuori , come infranti fossero i patti , e quan- 
to poi in colai guerra accadesse . 

XIII. Sopra più in dove e’ si attenta di ampli- 
ficare , non vi adopera tal giudizio , che nelle cose 
richiedenti brevità non sia soverchio di parole, ed 
in quelle che le si addiniandano , non incorra la 
taccia (li non lieve trascurataggine . A ciò cont(!Stare 
molti e non dubj argomenti verrebbon prontissimi , 
de’ quali fia tolto il primo da’ combattimenti marit- 
timi tra Pcloponnesj ed Ateniesi nel fine del secon- 
do libro narrati . Avendo gli Ateniesi con sole XX 
navi contra XL^ II navi l’eloponnese 


contea i barbari da poi tutto più numerosi , si fatta- 
mente in naval battaglia combatterono, che afiondaro 
e presero con tutto 1’ e({UÌpaggio un numero di 
navi eguale a quello da essi loro inviato , come dal- 
le qui postevi sue parole . Aevenne poi che in Pam- 
fdia presso il fiume Euridcmontc si combattesse da- 
gli Ateniesi e loro alleati e per mare e per terra 
contro i Medj , e che gli Ateniesi comandali da 
Cimone figliolo di Milziade riportassero nell’ {stes- 
so giorno doppia vittoria , rovesciate e prese tut- 
te le navi Fenicie dì eran da CC. N(j si conduce 
diversamente nel discorrere delle battaglie terrestri , 
le (piali tira innanzi con pili lunga diceria, che per 
esse richieggasi , ovvero fuor di modo raccorcia . 
Perciocchiì accingendosi a narrare nel quarto libro 
ciò che si operò dagli Ateniesi d’ intorno a Pilo , 
e r Isola di Sfacleria , ove si soggettarono gl’ ivi as- 
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sediaii Lacedemoni , alcune cose lierementc ne ac- 
cenna , dichinando il discorso alle appresso succedu- 
te , e con accuralissiina diligenza in più di CCC. ver- 
si tien dietro a quelle vicendevoli pugne, nelle quali 
non vi ebbe nè di molti soccombili , nè di molti 
arrendui! . Si poi fu in queste conciso , che di colai 
guisa ne scrisse : tanti furono i morti , e tanti i presi 
vivi nell' Isola : vi si eran recati da CCCCXX. ar- 
mati : di cotesti CCXCll. rimasero in vita , gli al- 
tri vennero uccisi . Fra i vivi ve ne ebbe CXX. 
Spartani : di Ateniesi pochi ve ne soccombettero . 

XTV, Quindi preso a favellare di quando Nicia 
comandante con sessanta navi c due mila soldati 
Ateniesi gravemente armati venuto nel Peloponneso , 
e rinchiusi ne’ Castelli i Lacedemonj espugnò i Ci- 
terei , e devastata una gran parte di quel paese ne 
trasse in Atene infinita moltitudine di prigioni , si 
rapidissimo scorre su di una somiglievole impresa : 
impegnata la battaglia assai breve fu il resister 
de’ Citerei , i guai fuggendo si ricoverarono nell'alto 
della città , e quindi patteggiata con Nicia e suoi 
colleghi la vita , se gli dettero con tutte le cose 
loro . Degli Egineti poi fatti prigioni in Tirea , cosi 
scrisse : infratanto approdativi gli Ateniesi , e coii- 
dottivi senza indugio V esercito s’ Impadroniscono 
di Tirea , ne incendiano il castello , metton tutto 
sossopra , e tolti seco quanti Egineti rimasi erano 
in vita , fecero ritorno in Atene . E perchè in su 
pi'imi moti della guerra 1’ una e 1' altra città incor- 
sero in grandissime calamità , ne avvenne che fos- 
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Sero ambetlue cupidissime della pace. Or favellaudo 
della prima , e di quel tempo che gli Ateniesi guasto 
tutto il loro paese , vota della pestilenza la città , 
ed in disperazione di ogni ajuto , inviarono ainba- 
sciadori in Isparta a dimandar di una pace , di che 
si aveano cotanta necessità , non solo omise il nome 
di costoro , ma eziandio i loro detti , e 1’ adope- 
ratosi per anche da chi ne contrariava le dimande, 
acciò non vi si desse ascolto da’ Lacedemonj , e di 
quai cose dispreggevoli con questa legglerezza e 
negligenza ne tratta . Dopo la seconda irruzione 
de Peloponnesj , gli Ateniesi , d quali erano state per 
la secoìuia volta devastate le proprie campagne , 
oppressi dalla guerra e dcdle malattie cambiaro- 
no di parere , ed accusarono Pericle come motore 
di una guerra cagionatrice di sì terribili calami- 
tà , e determinatisi di soggettarsi a’ Lacedemonj 
invinron loro degli ambasciadori che nulla otten- 
nero da essi . Poscia scrivendo dell’ ultima , cioè 
dell’ ambasceria , die i Lacedemonj fecero in Atene 
per riavervi que’ CCG. , die eran rimasi presi entro 
Pilo , e’ riporta e 1’ orazione dello Spartano , e la 
cagione per cui non si stettero a’ patti . 

XV. Che se fu di avviso di avere bastantemente 
sodisfatto al suo uflizio collo scorrere alquanto su 
talune principali cose pratticatc dagli Ambasciadori 
Ateniesi , né si dette pensiero di rammemorarne e 
le preghiere e le orazioni, come neppure di dar giu- 
dizio , nè de’ Lacedemonj che opinarono non si do- 
ver ammettere a compagnia di colleganza , nè di 
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coloro che ve gli persuasero , perchè cosi non si 
contenne a riguardo di quei che di Lacedemone ven- 
nero in Atene , i quali pur essi si partirono senza 
aver nulla concluso . Se poi non ignorò quanto 
grande fosse la diligenza , che tai cose richiedeva- 
no , percliè mai negligentandole , le ha egli preter- 
messe ? Nè si debbe far giudizio , che il ritenesse 
r esser debole in tal facoltà , ovvero che non po- 
tesse rinvenirle nè discorrerle con quella convenien- 
za , che loro si addicea . Che se poi tratto da non 
so quai sue particolari ragioni estimò iperboleggia- 
re di una di quelle ambascerie , non si scorge , 
perchè anliporre la Laconica all’ Ateniese , perchè 
r ultima alla prima , perchè 1’ altrui alla propria , 
perchè in fine la cagionata da men disgrazie a quel- 
la che se ne avea di grandissime ? Quando poi è 
tenuto a scrivere di espugnazioni e disfacimenti di 
citta , di uomini trascinati in servitù , si talune vol- 
te ti commuove col narrartele crudeli , gravissime, 
e veramente compassionevoli , che gli altri Storici 
e Poeti indarno si proverebbero di più sublimarle ; 
e talune altre si le ti mostra piccine e dimesse , 
die in sentendole non ne rimani un che sia poco 
alterato . Si valse poi di robustissima forza nel di- 
pignere gl’ inforlunj , cui soccombettero le città di 
Platea , di Mililene , di Mileto , ma non veggo esser 
necessità di quivi addiir le parole, con le quali di 
Ogni suo potere ingrandille . Vo’ però allegare quel 
lunghi , nella di lui Istoria non radi , ove non si 
diè peso di tal diligenza , e menomò fuor di modo 
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COUli calamità . Presso i medesimi lampi gli Ate- 
niesi vincitori de’ Sicionj , spensero quanta ci aveva 
di lor gioventù , ne trasson scliiaii i fanciulli e 
le donne , e appropriarono il paese a' Ptafeesi . E 
<Ii bel nuovo. Passati gli Ateniesi in Eiibca sotto 
la condotta di Pericle, seia sottomisero universal- 
mente , avuta a patti una parte di quella regione ; 
ma quella degli Egineti , scacciati che gli ebbero , 
occuparonla essi stessi. Allora fu pure che gli Ate- 
niesi cacciarono di Egina gli Egineti con le mogli 
c figliuoli , dando loro accusa di principali movito- 
ri della guerra , ed avvisatalo che in condurvi de’ 
suoi , si sarebbero per la prossimità del Pelopon- 
neso , assicurati del dominio . 

X^ I. E si vuole olive a ciò rinvenire nella 
sua Istoria non poche cose palesatrici del grande 
usare eh’ ei fece dell’ ainplificazione , cui nè aggiii- 
gnere , nè tor potrai un menomissinio , ed altre s’i 
neghittosamente accennate , che non sciiliin di sor- 
te alcuna (juella sua esimia elotpienza . II che mas- 
simamente è manifesto nelle concioni , ne’ colloipij , 
ed in tali altre travagliale orazioni , cui si pare che 
ponendo diligentissima cura non desse 1’ ultima ma- 
no all’ Istoria , secondochè lasciò scritto Cratippo coe- 
taneo di lui , raccoglitore delle cose ila esso prete- 
rite . E’ dice che quelle orazioni , oltre il contiaria- 
re de’ fatti , recan per anche tedio agli ascoltatori , 
e di soprapiù che si omisero da Tucidide nell’ ul- 
tima jKirle dell’ Istoria , ove ci ha di molle co.se 
ed in ionia ed in Alene succedute , che per via di 
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seniioul e di ora/.ioni ebbon testo . E se taluno con- 
frontasse il primo con 1’ oliavo libro , e’ trarriane 
opinione , non essere ne’ medesimi le medesime ma- 
niere , non esservi la medesima forza di esposizio- 
ne . Imperoceliè 1’ uno contenendo cose ben poche 
e di non grande momcnlo , sovrabbonda di concio- 
ni arlalamentc composte , all’ incontro quell’ altro 
di molte e grandi gremito, ne scarseggia assaissimo. 

!\^ II. Emmi ([uindi panilo di aver avvertilo che 
nelle stesse concioni e’ s’ abbia trascorso all’ errore 
4 di tralasciar cose pertinenti al medesimo tempo cd 
al medesimo argomento , e inzeppatene di tali che 
non vi avean la menomissima attinenza . Improprietà 
cui sembra riferiliile quella del terzo libro , ove 
favi'lla della città di Mitilenc . Peroccliè e’ vi omi- 
se , quasi fosson di nessun peso , quelle orazioni 
che dojio la presa della città , e la v enula de’ pri- 
gioni inviati da Pachete il Generale , pronunziaronsi 
da’ reggitori della fazion popolare innanzi a quell’ un 
de’ congressi , che per ben due volle si tennero in 
Atene , nel quale il popolo aveva decretato che si 
trucidassero e i prigioni , e tutti i giovani Mitile- 
nesi , e le donne ed i fanciulli si ponessero in ser- 
vitù . Quanto poi nell’ altro congresso detto fu dal- 
le stesse persone , s'i gli parve ili grandissima im- 
portanza , che noi volle taciuto. E ciò perchè qui- 
vi invitalo di bel nuovo il popolo sul medesimo 
argomento , ebbe pentimento di quel che avea per 
innanzi decretato . 

XVIII. Queir encomio poi cotanto encomialo che 
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assettò nel secondo libro , perchè costi , e non al- 
trove il ripose ? Che se il fece , perchè nelle gran- 
di avversitadi della città , de’ molti e forti cam- 
pioni Ateniesi , morti in combattimento duopo era 
si sovvenissero quelli usitati cordoglj , o perchè sti- 
mò si avessero a colmar di lode i soccombiti per 
le grandi cose felicemente operate procaccianti glo- 
ria e possanza alla patria , altrove e non quivi 
poteva egli adempiere a un colale oflicio . Concios- 
siachè di quei che menzionansi in questo libro pe- 
riti nella prima scorreria de’ Pcloponnesj , oltra che 
pochissimi cren di Atene , non vi ha che operas- 
sino , come testimonia lo stesso Tucidide , alcuna 
ricordevole impresa . Di fatto poiché disse che Pe- 
ricle tenea ogni grandissima cura in custodire e 
mantener cheta la città , e di tratto in tratto sortir 
faceane pochi cavalli , acciò vietassero i corridori 
nemici dal danneggiare le vicine campagne , vien 
quindi a discorrere di tal momentanea pugna che 
si combattè in Frigia da taluni cavalieri Ateniesi 
riuniti a’ Tessali contro la cavalleria di Beozia ; nel- 
la quale vi ebbe parità di successi, fino a che unen- 
dosi a’ Beozj de’ soldati gravemente armati , si vid- 
dero i Tessali e gli Ateniesi oblignti a fuggire e 
lasciarvi pochi uccisi , che riebbero senza patti nel 
giorno istesso , e in quello appresso i Peloponnesj 
eressero un trofeo . Ma non enin forse e per nu- 
mero e per virtii al disopra di loro quei di cui 
nel quarto libro favella , i quai comandati da De- 
mostene combatterono presso Pilo e per mare e per 
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terni l' esercito LaceJcmonico , ed in ambedue i 
combattimenti sortirono tal vittoria , che di ainjilis- 
sima gloria ebbe la patria ricolma ? Che si mise 
dunque in capo Tucidide, quando a que’ pochi ca- 
valieri che nessuna gloria , nessuna possanza com- 
partirò alla cittii , ischiuder volle i pubblici monu- 
menti , tirando Pericle oratore chiarissimo a recitar 
di loro cotal diflìcil tragedia ? E per qual inai ra- 
gione si diè desso a tacere delle lodi di coloro 
che stati craii in più numero e più valorosi , che 
trassero i dichiaratori della guerra a prosternarsi 
a’ piedi degli Ateniesi , che di somiglievoli onorifi- 
cenze eriin ili gran lunga più degni ? E per non 
far jiarola di tutte le altre e terrestri e navali bat- 
taglie , divoratrici di cotanti assai più in diritto di 
avere onore da que’ funebri encomj , die non se 
r avea (juclla marmaglia ragunaticcia in Atene di 
una decina e poco più cavalli , forse die quelli Ate- 
niesi e a j liti loro che soccombettero in Sicilia con 
Nicia e Demostene ne’ combattimenti terrestri e ma- 
rittimi , ed in quella che gli venne appresso infeli- 
cissima fuga, forse che, io dico, cotesti che non s’eb- 
bero neppure il dovuto sepolcro , che furon di nu- 
mero poco men che quaranta mila , forse che non 
si avcaii meritalo si prendesse per essi loro quel 
lutto , e si adempiesse a quelle onoranze che pro- 
prie sono de’ funerali ? E mentre di cotesti tanto 
poco conto c’ fece , di neppure accennare che fos- 
sero pianti dalla città , e compiuti verso loro a 
que’ doveri , che si rendono a’ morti in terra stra- 
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niera , vuol poi clic in commemorazione degli al- 
ti'i si adoperino tali lo<li , die per averle grandissi- 
me le pone in hocca al più eccellentissimo Orato- 
re . Ma per verità e’ non era convenevole che gli 
Ateniesi piangessero pubblicamente 1’ infortunio di 
quindici nomini , essi che non degnaro di nessun 
onore que’ soldati , che per più di cinque mila ( sic- 
come si ha da’ registri in cui scriveaiisi i loro no- 
mi ) vennero uccisi . Però volendo egli far capita- 
le della persona di Pericle ( dirò io ciò che sen- 
to ) ben si scorge esser stato di avviso , non po- 
tersi partire dal tessere una diceria degna di lui . 
£ siccome questi passò di vita nel secondo anno di 
simil guerra , nè si ebbero Cu ipiivi di altre disav- 
venture , cosi Tucidide magniCcò assai più lo me- 
ritassero cotali minuzie , appena degne si desse ope- 
ra al di loro racconto . 

XIX. Qual ineguaglianza di metodo poi e’ tenes- 
se nell’ amplificazione , Ga per esser chiaro a chiun- 
que porrà mente all’ ommissione di molte e gran- 
di cose , ed alla lunghezza del proemio di ben cin- 
quecento versi ; in guisa che si ha palesato di non 
tenore alcun conto delle imprese da’ Greci innanzi 
cotal guerra operale , nè di estimarle tali , che 
pussin seco lei pareggiarsi . Conciossiachè oltre il 
non esser ciò vero , come con molti argomenti po- 
iria dimostrarsi , e’ non debbon coloro che voglio- 
no aggrandire per arte , in si fatto modo condur- 
si . Cile non è per aversi in molto rilievo taluna 
cosa , che fra le cosette si privilegia , si ben di qucl- 
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la che le più grandi precede . Quel suo proemio 
però hallo di tal guisa assettato , di tali e tante 
esagerazioni per chiarire ciò eh’ e’ si era prefisso 
fornillo , che si pare una cotale Istoria seco stes- 
so contenere . Quanti però scrissero de’precetti sull’ 
arte del dire , TOglion che i proemj non sieno che 
de’ ristretti . Al qual insegnamento è a noi paruto 
si sia egli conformato con poco men di cinquanta 
versi nella parte finale del proemio , ove si accigne 
a dar principio alla narrativa . Chiarissima cosa el- 
la è dunque , che di nessunissima necessità fu so- 
spinto a divulgare di tai fatti , menomanti il deco- 
ro della Grecia , vale a dire che questa nel tempo 
della Guerra Trojana non venisse di un sol nome 
per ancora appellata , che quei i quali ebhon primi 
difetto di vettovaglie si abbian dato a corseggiare 
gli uni conira gli altri , e imbattendosi in Cittadi 
non anche murate ma sperse , le diroccassero , e ne 
ritraessero quanto più potea loro bisognare . Qual’ 
uopo poi di far memoria del lussureggiare degl’ 
antichi Ateniesi , dicendo che aggruppandosi a ric- 
cj le chiome , adornavanle con abbellimenti di ori 
raffiguranti tal spezie di Cicale : che primi furo i 
Lacedeinonj a torsi via pubblicamente le vesti, e 
denudati inob'arsi alla palestra ; che primo a fabri- 
care a’ Samj quattro triremi stato è Aminocle Co- 
rintio fabricatore di navi : che Policrate tiranno di 
Samo presa Renea, dedicassela ad Apolline Delio: 
che i Focesi fondatori di Marsiglia superassero in 
battaglia navale quei di Cartagine ; e tali altre co- 
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queste soniiglicvoli . Or io Jlco come gli saltò 
in capo , che si avessero esse a discorrere pria di 
procedere alla narrazione ? 

XX. Che se mi fosse mestieri dar fuori il proprio 
parere , io direi che avria egli composto un otli- 
missiiiio proemio , se tolto via quanto accozzò in scn 
di lui , ed aggiunte alla preposizione le estreme sue 
parli , avesselo in cotesla guisa conformato . Tuci- 
dide Ateniese scrisse la guerra che i Pelopomwsi e 
gli Ateniesi si guerreggiarono , ritraendola da primi 
suoi movimenti . E riguardando i splendidissimi ap- 
parati di amenduni , e come or tosto or ponderata- 
mente aderianvi i rimanenti popoli della Grecia , 
avviso dover riuscire assai più di ogni altra che 
la precedette memorabile e grande . Grandissima 
ella è certamente stata pe' Greci , e questi non solo, 
ma molti tra barbari , e per così dire la più gran 
parte degli uomini pose sossopra . Il che non vuo- 
le affermarsi delle antichissime e innanzi ad essa 
operate , le quali per esser tali non si posson chia- 
rire , conghietturare sì , attenendosi per anche a 
più remoti principj , esser’ elle assai lungi dal po- 
terle o per guerra , o per ciò che vi è duopo di 
modo alcun pareggiare . E se per gli addotti in- 
dizj , dejerirassi più a me che a’ Poeti , esage- 
ratori per abbellimento delle cose da essi loro ce- 
lebrate , o che a’ Prosatori , i quali più che a 
discorrerle vere miran di addolcirle all udito ( si 
che rimanendosi sproviste di ragioni , tolgon poi 
dal divenire antiquate sembiante di favole ) ma- 
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tiifestissimi Jlan (;li argomenti , per cui serras- 
si a chiarire , avere io aeioperato in tanta vec- 
chiezza loro quella investigazione che ria me si è 
potuta maggiore ; e comcchè sempre massima esti- 
mata è la guerra che vieti guerreggiata , e poi si 
tornino ad ammirare più fortemente le antiche , 
non può però non rimanere palese a quei che so- 
gliono dall’ operalo giudicar delle imprese , esser 
essa sovra ogni altra grandissima , E quantun- 
que difficilissima cosa ella sia riportar diligente- 
mente que’ discorsi che e pria e dopo la guerra 
si pronunziarono , i quali o io stesso ascoltai , o 
mi furono per altrui riferiti ; avendo posto men- 
te che ciascheduno disse quanto più si convenia , 
e quanto a mio parere più al vero si appressa- 
va , non ho voluto in • nessun modo partirmene . 
Delle imprese poi non le a caso udite , o da me 
conghietturate mi scrissi , sì ben quelle cui sono 
Stato io stesso presente , o che con la massima di- 
ligenza dagli altrui detti raccolsi . Assunto di 
malagevolissimo eseguimento nel discordare , in cui 
o per affezione di parte , o per dimenticanza eran 
tratti coloro che vi si ritrovarono . E se men gra- 
te riuscissero per non averle io abbellite di favo- 
le ; non fin però che utilissime non venghin giu- 
dicate da coloro , che riguardati la verità delle co- 
se accadute , per esser elleno nelle umane vicen- 
de assai volte rappresentative c somiglievoli a 
quelle che accadon dipoi . Imperciocché io non 
le ho narrate a fin di porgere con esse un pas- 
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srggero solazzo, ma per dar loro perpetuità di 
memoria . Grandissima certamente fu ne’ primi 
tempi la guerra Medica . Due navali battaglie 
pero e due terrestri le poser fine . Ma di cotesta 
iì lunghissima n' è la durata, sì fu nell' universal 
Grecia cagionatriee di stragi, che non mai in tal 
spazio di tempo ve n ebbe di somiglievoli . Non 
dall' impeto de' Barbari , non dii domestici tumul- 
ti sconvolte furono e subissate cotante città , e 
benché fra le prese ve ne avesse che cambiasse- 
ro abitatori , tuttavia non mai s’udì che le guer- 
re e le sedizioni dessero luogo a tante morti, a 
tante uccisioni . Quix’i verificaronsi quelle cose che 
pria o udite solo , o di ratio esperimentatc si era- 
no : terremoti grandissimi che conquassarono la 
massima parte del mondo , ecclissi di sole non 
mai a ricordanza di uomini più frequenti, per 
secchezza di terra fame eccessiva , e pestilentis- 
simo morbo , che non piccola , ma gran parte di po- 
polo tolse via . Le quali cose avvennero tutte 
nella guerra che i Peloponnesi e gli jiteniesi ( rom- 
pendo i patti che durato avean fra loro per an- 
ni trenta ) incominciarono dopo la presa di Eu- 
bea . E perchè nessuno ignori come si venisse a 
sì grande rottura , ho determinato di scriver da 
prima le cagioni , per le quali i Greci s’inimicaro- 
no . Delle quali io mi credo cosa verissima , e non 
mai da prima discorsa , che le si debbono alla 
possanza degli Ateniesi che ispiro timore a La- 
cedemonj , e gli necessitò a far loro la guerra. 
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Quella però che pubblicarono le parti come rom- 
pitrici ile' patti e movitrici delle armi , sono co- 
teste . 

XXI. Ecco in cjuanto si allicnc al sentimento 
quelle cose , che siam di opinione si debbino c lo- 
dare e riprendere negli scritti di Tucidide. Presente- 
mente verrem noi a quella parte che spetta all’ e- 
locuzione , nella quale apparisce quai modi tenuti 
abbia nel dire. Cui pria di por mano non (ia per 
avventura disconvenevole il toccarne un nien che 
poco i precetti , mostrando in quante parti partir 
si debba la dizione , quali ne sian le virtudi , e 
nulla tacendo mostrare quale si fosse quella a più 
antichi pertinente , che fatta sua da Tucidide , si 
rendette per sua opera in certune parti miglio- 
re, ed in certune altre da meno. 

XXII. E primieramente ella è chiarissima cosa, 
clic ogni dizione si debba in due parti dividere : 
nella scelta delle parole spiegatrici delle cose , e 
nella composizione delle parti più o meno granili. 
Cadauna di loro vicn poi ad essere in altre parti- 
celle disgiunta . Perocché la scelta delle particelle per 
dir cos’i elementari , verbali , e congiuntive , si aggi- 
ra nella locuzione propria e nella figurata . In tre 
cose poi riguardar si dee la composizione , negl’ 
incisi, ne’ membri , ne’ circuimenti . E cotestc istcs- 
se parti che son si semplici e minuziose nella loro 
istessa nominazione , racchiudon talune figure , che 
si appellano schemati • Va pure avvertito che delle 
ros't delle virtù , tal ve ne son di necessarie , che 
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in ogni discorso Iesi vogliono adoperare. Altre poi 
ve ne ha di opposte , afforzantisi nell’ esister di 
quelle prime, si qui sopra prolissamente discorse , 
che non occorre tenerne in ora un nuovo ragiona^ 
mento . Siccome pur non occorre ricordare i pre- 
cetti e le cose , da cui queste cotante vir^ù trag- 
gon luce , per essere eglino state etl in tutto e con 
la massima accuratezza da noi altrove trattate . 

XXIII. Io poi facendomi da principio , secondo 
che promisi , andrò concisamente toccando s\ de’ mo- 
di di dire tenuti da coloro che precederono Tuci- 
dide nello scriver la Istoria , sì pure di quelle cose 
eh’ egli attinse da essi , afllu di render ciascheduno 
atto a ponderare il genuino ingegno di quest’ uo- 
mo . Non mi è poi abbastanza chiaro qual metodo 
tenessero nel ragionare quegli antichi , che più di- 
nanzi fiorirono , e cui si ha presenti solo di nome , 
se fossero semplici e disadorni , se nulla di sovra- 
bondevole , di disadatto , di sconcio si avessero ; 
ovvero se si abbian tenuto alla grandiloquenza , 
rilevandola con digniu'i , e artifizj rettorici , e im- 
bellettandola di colai varianti ornamenti , per non 
essere a’ tempi nostri pervenuti gli scritti de’ più di 
loro , e pel credere che i pervenutivi non sien di 
quei cui si appropriano , come avviene degl’ attri- 
buiti a Cadmo Milesio , e ad Aristeo Proconnesio . 
Quegli scrittori poi che vivettero innanzi alla gueri’a 
Peloponnesiaca , ed aggiunsero all’ età di Tucidide , 
quasi tutti furono di eguale avviso . E si compiac- 
quero della lingua ionica in que’ tempi fioritissi- 
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ma , e della da lei non dissimil vecchia Iinp;iia 
dell’ Attica . Tutti questi come sopra si disse , eh- 
bon più a cuore la proprietà del discorso die i 
tropi , quai usarono s’i , ma radi a guisa di con- 
dimenti , e tutti di egual maniera stetton Osi a 
composizion di parole semplicissima , c millamente 
artìGziata . Nè tanta diligenza riposero nell’ abbel- 
lire le sentenze di talune flgure , che si elevassino 
al di sopra dell! comuni, volgarissimi, triti, c «la 
tutti adoperati modi di ragionare . La dizione di 
loro piena è di quelle virtudi che si disson ne- 
cessarie . Ella è pura , perspicua , breve , e tien 
sempre impresso il carattere di ciaschedim dialet- 
to . Furono parchi adoperatoci di poche , e non di 
tutte , nè delle principali di rpielle altre virtudi che 
dissimo apposte, e per cui massimamente risplende 
la robustezza dell’ Oratore , quali sarebbero la su- 
blimità , r eleganza , la' gravità , la magniOcenza . 
Non vi ha in essi similmente nè contenzione , nè af- 
fetti alti a muovere gli animi , nè quelle grandi e 
battagliere facoltà delle quali nasce quella spezie di 
discorso che i Greci dicon cttivÓTtii > e italianamente 
appellercssimo forza di ragionamento . Nè detraggo 
il solo Erodoto , il quale nella scelta delle parole, 
nella composizione , e nello stesso variar delle flgu- 
re , cotanto è sovra ogni altro eccellente e nel di- 
re ottimissimo , che la di lui prosa per quel che 
ha in sè di soavità , di venustà, di flnitissima volut- 
tà si livella alla Poesia . Nè desso trascorse su di 
quelle , che nomeressimo massime e nobilissime vir- 
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tù deir orazione , solo sì quel genere die è adatto al- 
le contenzioni , cui ò sia che nel ritraesse la propria 
natura , ò nel rimuo»essero i suoi particolari Gni , 
ebbe sempre in dispregio , come in nessun modo 
degno di aver luogo in la Istoria . Per la qual co- 
sa non fè uso di molte concioni , e di colali altre 
dicerie atte al contendere , nè adoperalo ha nessu- 
nissima forza commotrice degli affetti dell’ animo , 
nessunissima servente ad accrescere ed ampliGcare le 
cose . 

XXIV. Ad esso lui ed agl’ altri qui sopra menzio- 
nati sopravvenne Tucidide , il quale seco stesso ri- 
guardando le particolari virtù di ciascheduno , volle 
il primo dimostrar nell’ Istoria tal propria , e dagli 
altri non avvertita forma di ragionare, preponendo 
nella scelta delle parole alla comune ed a suo tem- 
po usilata lingua una dizione peregrina , invidila , e 
onninamente singolare; e nell’ assetto c congiiignimen- 
to delle piccole e grandi particelle non si valse pun- 
to della soavità, della morliidczza , della eleganza, 
della dolcezza , sì bene della grandezza , della auste- 
rità , della nervosità , della durezza , c di composi- 
zione di lettere aspra a segno da straziare ogni udi- 
to . Superstiziosissimo però e’ si fu nell’ uso delle fi- 
gure , contendendo di superare in ciò que’ più anli-* 
chi . E non può porsi in dubio , che interi ventiset- 
te anni consumasse nel vaneggiare quegli otto libri , 
elle di lui ne rimangono; e che nel porli sossopra 
limasse le particelle di ciascheduna dizione , or di 
un nome esprimendo il discorso , e tostamente in co- 
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teslo ritraendolp , or nominalmente nominando i Ter- 
bali,edi bel nuovo i nominali verbali, e sovverten- 
do ogni loro uso di modo che de’ proprj se ne ser- 
va per appellativi , e gli appellativi se gli tolga per 
proprj . Oltre a ciò attivi rende i verbi del passivo , e 
que’ che recano azione , al passivo gli appropria . Si- 
milmente trasnatura i riguardanti più e meno cose , 
e gl' uni obbligati sono a dire degl' altri . Quai han 
senso maschile accoppia al sesso femminile , ed al ma- 
schile attribuisce ciò che nel genei'e femminile è com- 
preso . Quanti poi nè all’ uno , nè all’ altro gene- 
re apppartengono , sì fattamente infra loro congiu- 
gne , che viene a zoppicarne ogni naturai concor- 
danza , e restan lì senza verun appicco. I casi de’ 
nomi e de’ participj travolge da ciò che debbon si- 
gnificare al significato , e dal significato al significa- 
tivo . Quindi nelle particelle congiuntive e preposi- 
tive , ed in quelle spezialmente che distinguon la for- 
za de’ vocaboli , adopera una sfrenatezza del tutto poe- 
tica . Tu vi rinvieni moltissime figure, le quali e nell’ 
apostrofar delle persone , e nel commutare de’ tempi , 
e nella discordanza de’ locali accennamenti , cotan- 
to divertono della comune consuetudine , che pren- 
don sembianza di solecismi . Senzachè quante volte il 
vedi torre le cose pe’ corpi , e medesimamente i 
corpi per cose . £ gli entimemi ridondanti d’ inter- 
posizioni van ben da lungi pria che si abbian cor- 
rispondenza ; tanto e’ sono tortuosi , involti , inestri- 
cabili • e che di simile . Nè poche di sceniche figu- 
re rinvmraivi da esso lui fatte sue , siccome il pa- 
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i-i riferentesi al pari , appellagioni , conlrapostì che 
sì soverchio usò Gorgia Leontino , Polo , Licinio , e 
molti altri , che in que’ tempi ^lorirono^ Notevolis- 
sime e speualraente palesatrìci del suo carattere so- 
no coleste : studiarsi in pochissime parole moltissi- 
me cose racchiudere , raccorre in fascio molte sen- 
tenze , torsi via a’ leggitori massimamente quando 
sono attenti a sentire taluna cosa , di che ne origi- 
na tal brevità , che si va^ rendendo in oscurezza . Ma 
per abbracciar tutto con poche parole, io ho avver- 
tito in Tucidide quattro , polriru così dirsi , di que’ 
suoi mudi di dire , de’ quali sommamente si compia 
ce: un congiugner particolare di parole , un variar 
di varie maniere figure , un’ asprezza di armonia c di 
concento , ed un costruir di significati , che si può di- 
re acceleramento . Colorisce poi con celerità , spes- 
sezza , amaritudine , austerità , veemenza , gravità , ter- 
ribilità , ed attitudine atta a muovere ogni più no- 
bil passione . Tale è Tucidide in quel suo proprio 
carattere , ed in quella forma di dire nella quale an- 
dò innanzi ad ogni altro . Quindi è che procedendo 
del pari e in islile e in possanza , creò un discorso 
perfetto , compiuto y e veramente divino . Quando poi 
non si eguaglia di forze, venendo a mancargli quel 
nerbo per 1’ accelerar del discorso , si va egli oscu- 
rendo , e bruttando di taluni vizj sommamente di- 
sconvenevoli . Couciosiachè non ebbe in vista nelle 
parti tutte della sua Istoria que’ nobili ed a qual- 
sivoglia cosa necessarj precetti , che insegnan come 
si debba usare il pellegrino ed il nuovo . 

c 9 
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XXV. Ora avendo toccato di queste cose quasi par- 
titamcnte , duopo è di rivolgere il discorso alla di 
loro dimostrazione. Non ci avvisiamo però sì disgiun- 
tamente parlare de’ suoi modi di dire , che ci sia 
mestieri di aggiugneme le sue proprie parole , ma 
in varj e diversi luoghi carpire talune particelle 
della narrativa ò delle orazioni , ed in queste ap- 
porre le cagioni , che ci portino lievemente a cono- 
scere ove bene ed ove male, e nelle parole e nelle 
cose medesime , si abbia egli condotto . Ecco però 
che da capo , e con più assai di premura mi faccio 
a dimandare te, o Q. Elio, e quanti altenditori vi 
ha delle eleganti dottrine , cui leggere per avven- 
tura occorra tai cose , di voler librare con ponde- 
razione un sì fatto consiglio . Perocché io mi inge • 
gnerò solo di chiarire il carattere di Tucidide , ed 
aggiugnerò tutte quelle cose che lo han renduto de- 
gno di biasimo , a vantaggiare coloro soli mirando che 
voglion seco lui modellarsi . Egli dunque nel prin- 
cipio del proemio fa uso di colai preposizione , cioè 
che la guerra Peloponnesiaca , della quale era per 
iscrivere , stata sia molto più grandissima di quelle 
elle vi furono dinanzi: tali ne son le parole . // che 
non vuole affermarsi delle antichissime , e innanzi a 
lei operate , le quali per esser tali non si posso- 
no chiarire , conghietturare si , attenendosi per an- 
che a’ più remoti principj , esser elleno assai ben lun- 
gi da poterla o per guerra o per db che ci è duo- 
po di conto alcun pareggiare . Conciosiachè ognun 
sa, che quella contrada , che ora noi appelliamo El- 
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tenia , non si ebbe sempre i medesimi abitatori , ma 
fu ab antico spessamente e ben di leggieri diser- 
ta pel sovrabondar di coloro , che spigneansl a dis- 
cacciarli- Di che * non si avendo sicurezza di com- 
mercio terrestre e marittimo , nè quantità di pecu- 
nia , nè sostentamento abbondante , non eran grande- 
mente dolenti . Quindi temendo de' rapitori che la 
mancata de’ muri rendea più tremenrli , e lusin- 
gandosi di rinvenire ovunque il bisognevole , e’ tra- 
sandarono la coltivazione de’ campi 


Con servile sbigottimento per ire cantra i La- 
cedemonj : onde avutigli a vile gli si scagliono 
tostamente addosso con impeto e grida . E cotesto 
aggingnimento saria stato utiirssiino , se in vece eli 
aggiugnere come aggiunse, aggiunto avesse con me- 
todo più comune ed adatto , ed in tal guisa situate 
tai parole di congiugnere colla prima parte 1’ estre- 
ma , sospignendo poi tfuelle che giacciono in mezv.o 
nel luogo estremo . Che in quel modo l’ orazione 
procede scontorta e più pesante , ed in cotesto sa- 
ria stata più chiara e gradevole : avvertiti i Soldati 
armati alla leggiera , che i Lacedemonj per non po- 
tersi nè partire , nè avventarsi , divenuti eran più 
tardi , si restringono insieme , e con impeto e grida 
si scagliono loro addosso , e presa con do occasione 
di riconoscersi numerosissimi, crcscon di coraggio, 
nè più ravvisando in loro quella temuta terribilità 
se gli ebbero a vile, esperimentato avendo non es- 
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fere altrimenti avvenuto , quanto nello scendere 
in terra ispirato avea loro il timore di dovergli 
combattere . 

XXVI. Tolta \ia questa circuizione , atiomò il 
tutto di nomi e figure , non si può più dir quanto 
adatte , e sono per aflermare , che non si ebbe omes- 
so niuna virtù che riguardasse la dizione , niuna che 
riguardasse le cose. Di che non occorre far più pa- 
rola . Narrando poi nel settimo libro 1' ultima pu- 
gna navale tra gli Ateniesi e Siracusani , di tai pa- 
role e figure nella spiegazione delle cose adoperossi : 
Ma Demostene , Menatidro , ed Eutidemo ( che co- 
testi erano i duci del navilio Ateniese ) si mos- 
sero dagli accampamenti , e trassero con ogni ce- 
lerità le navi alle di già prese ed occupate boc- 
che del porto per isboccarne di forza . Opposon loro 
i Siracusani e gli Alleati e guai numero di navi, 
distribuitene da prima al custodimento dello sboc- 
co , ed alla tutela di ciascheduna parte del por- 
to , per potere in cotal guisa , di ogni lato da fan- 
ti soccorsi , abbordare le navi Ateniesi . Presie- 
deano alla flotta Siracusana Sicano e Agatarco , 
/’ uno e l' altro erano a lati , Pitene e i Corintj 
nel centro . Avvicinati che si furono gli Ateniesi 
allo shocco , nel primo impeto si rendettero padro- 
ni delle navi ivi poste , e forzavano di mandarne 
in aria i cancelli . Ma sopraggiunti tostamente da' 
Siracusani e dagli alleati, non più si restrinse in 
quello stretto il combattimento , ma progredito per 
ogni parte del porto divenne atrocissimo assai più 
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de già stativi . Grandissimo impegno poneano ì noc- 
chieri di ambe le parti nclF investire comandatine 
le navi nimiche , grandissimamente si adoperava- 
no i capitani in adoperarsi contro gli artifizj tutti 
dell’ arte . La soldatesca poi avea cura che nelV 
urto deir una nave coir altra , non venisse a man- 
care a’ combattenti in sul cassero r ajuto loro , e 
ciascheduno neW ujjiùo suo si sforzava di primeg- 
giare . Quindi spignendosi per investirsi in piccol 
spazio moltissime navi , ( eh’ eran tra i due po- 
co men di dugento"), e infra se combattendo non 
potean che radissimamente abbordarsi , impossibili- 
tativi dal non esser loro permesso nè il progredire , 
nè il sovraporsi , ma ben spesso s’ inviluppavano , 
impacciandosi scambievolmente nelle fughe , e negli 
urti reciproci . Investendosi però si fulminavano a 
piene m<mi da’ combattenti in su casseri sassi , dar- 
di , saette , ed aggrappatisi vernano etile prese , fa- 
cendo forza di gittarsi gl’ uni alt abbordo degl al- 
tri . Nascea poi dalla strettezza del campo , che 
quei che dall una parte erano assalitori , venisse- 
ro dall altra assaliti , e che necessariamente si com- 
plicassero talora due navi con una , talora per 
anche in più numero , per essere i Capitani or dall 
attaecare , or dal difendersi in varie parti distrat- 
ti . Strepitosissimo era lo strepito delle abbordantesì 
navi , tremendo a’ nocchieri , ed i comandi de’ di- 
rigitori soffocante . Molti in entrambi eran gV in- 
citamenti , che V arte o la in allora stimolante ne- 
cessità di vincere suggeria . Altissime grida uscian 
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dagli Àlenicsi , animanti i mai a squarciare lo sboc- 
co , c che s' isforzasscro più che non avean fatto 
innanzi per ritornare illesi alla patria. Bellissima 
cosa poi ella sembrava a' Siracusani ed alleati loro 
t impedir quella fuga , e di cotanta vittoria ono- 
rarsi . Ttdeìiè se i Duci si avvedevano , che ta- 
luna nave desse indietro senza motivo , ne chie- 
deano immantinente ragione a chi ne teneva il co- 
mando . Stavan gC /Ateniesi dubiosi , se a vessero 
ad estimate più ospitale V inimicissima terra, di 
quello con non poco travaglio da essi loro ac- 
quistato mare : i Siracusani , se quelli Ateniesi, i 
cui disegni eran certi essere interamente volti al 
fuggire , fuggitivi fuggissero , Or mentre costoro 
combattono con parità di successi , gV eserciti ri- 
masi in terra , si rimanean sospesi e inquietissimi : 
gli uni infuocati dalla cupidigia delV accrescer di 
gloria , gli altri timorosi (V incorrere in mali peg- 
giori . Imperocché gli Ateniesi riposta avendo ogni 
finale speranza nelle navi , pieni eran d! impareg- 
giahil paura , fatta maggiore dallo stare ivi spet- 
tatori di quella duhiosa battaglia , la cui prossi- 
mità impedendo che si vedesse da tutti egualmen- 
te , movea quei che si riguardavano in taluna par- 
te vincitori , a sollevar le speranze , ad invocare 
gl' Iddìi non gli fraudassero dell ajuto loro ; ed 
i credutisi vinti a’ piagnistei , a dirottissime gri- 
da , agitati da più grandi timori di coloro che 
combaltcnno . Taluni titubanti di una pugna che 
s' inferociva per la reciproca resistenza , mostravan 
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nell' ondeggiamento de' corpi quello che il timor* 
generava negl’ animi , e si facean cadere nel mas- 
simo smarrimento . Continue erano in quelle angu- 
stie e le fughe e le uccisioni , e nell’ eguaglianza 
degli avvenimenti , ben si poteano dall’ oste Ate- 
niese in un medesimo tempo sentire e i lamenti , e 
le grida , e i vincitori , e i vinti , e quanto ne' gran- 
ili pericoli si suole da grandi eserciti operare . 
Kè luidava altrimenti di coloro che si trovavano 
in sulle navi , sino a che alla per fine i Siracu- 
sani ed alleati loro , dopo una accanitissima zuffa , 
volsero in fuga gli Ateniesi , e inverso terra co- 
raggiosamente incalzandogli gV inseguono con alte 
grida ed esortarsi scambievole . Intanto i soldati 
di mare , che eran campati di prigionia , si giltan 
di ogni lato per ricovrarsi negli alloggiamenti . Ma 
i fanti più non si diseguagliando , e di egual pas- 
sion tutti mossi , co’ pianti e co’ gridi palesano il 
dolore dell’ accaduto . Corron gli uni al soccorso 
delle navi , corron gl’ altri a difendere i rimanenti 
muri , i più pero van seco stessi riguardando A mo- 
di di provvedere alla propria salvezza . Tanto fu 
lo spa vento , di non potersi con nessun altro egua- 
gliare , e tanti i morti che venne a pareggiarsi il 
numero di quei che furono uccisi in Pilo, luogo del- 
la strage da essi fatta de’ disbarcati dalla fugata 
flotta Lacedemonica . Di guisa che senza un im- 
pensato variar di avvenimenti , avean essi di già 
lasciata ogni speranza di salvarsi per la via di 
terra . Postosi cosi fine a cotale accanitissimo com- 
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battimento y sterminatore di molte navi e di molti 
uomini , i Siracusani ed alleati loro , che ne avean 
ottenuto la vittoria , raccolsero i cadaveri e gf in- 
frantami delle navi , e venuti entro la città vi eres- 
sero un trofeo . 

XXVII. E’ mi è paruto che in questo scrittore 
tali ed altre simili cose degne sieno di essere imi- 
tate , perchè giudicai aver elleno in sè perfezione di 
magnificenza , di venustà, di gravità , e virtudi quan- 
to mai possa dirsi dicevoli , ritraendone che questa 
maniera di dire è sommamente atta a commuovere 
la mente degli uomini . Nè a ciò contraria quel giu- 
dizio , che quantunque non silloggizzi , separa dal 
molesto il piacevole , come neppur quello che ra- 
gionando manifesta quante bellezze in ciascheduna 
arte racchiudonsi . Non vi ha poi nessuno de’ non 
per ancora esercitati nelle civili orazioni , che dir 
possa quali sieno le parole , e la figure che gli re- 
con fastidio ; nè di quelli eaquisitamente in esse ver- 
sati e dispreggianti l’asinaggine della marmaglia , che 
si permetta di vituperare il fornimento di somiglie- 
vole dizione . E’ si terranno e volgo e dotti in un 
medesimo parere . Gli zotici ed ignoranti del grosso- 
lano volgo non fieno quivi offesi da quel dire stuc- 
chevole , tortuoso , ed oscuro , ed i vendutisi , che sì 
raro rinvengonsi , per non volgar disciplina maestri , 
non potran dannarvi certamente que’ modi dimessi , 
ritenuti , e discomposti . Dalla qual cosa ne avviene 
che chi ragiona e dii nò , di egual modo conven- 
ghino . Noi poi vogliam tenere l’avviso di ambedue 
in quel qualunque che all’ arte sia pertinente . 
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XXVni. Io poi non so , come abbi a fare per 
Jar lode a cotali cose che taluni giudicano grandi 
e meravigliose , e che dilungon tanto dall’ avere 
quelle prime e comunali virtù , che sebbene jialesin 
dip>er$è una soperchia e puerii diligenza , non recan 
perciò alcun frutto o diletto . Pochi escmpj sarò 
io per additarne , ma seco loro indicherò le cagio- 
ni , perchè le virtù declinassero a’ vizj . Narrando 
dunque nel terzo libro di quelle nefande e crudeli 
scelleraggini , che nella sedizione di Corcira commi- 
se il popolo contro i più poderosi ; insino a che si 
contenne entro i limiti di un dire usitato e cor- 
rente , disse perspicuamente , brevemente , e copiosa- 
mente ; ma tostochè con istil da tragico toglie a 
magnificare ed ingrandire le comuni calamità della 
Grecia , e va fuor di ogni consuetudine intellettual- 
mente vagando , allor si rende di sé stesso minore . 
Tali sono le cose di quel primo genere , che appemt 
è credibile siensi potute sbagliare . / Corciresi pero 
come sentirono il sopravenire delle navi Ateniesi e 
la partenza delle nimiche , tolgon dentro i Messenj , 
che prima tenuti s’ eran di fuori , e dato ordine alle 
navi vettovagliate di veleggiare al porto d' Illaico , 
uccidon tutti quei nimici che in tal corsa sorpren- 
dono , Quindi cacciati quei che avean persuasi a 
montar sulle navi partironsi , ed andarono al tem- 
pio di Giunone , ove indotti presso a cinquanta de’ 
supplichevoli a subire il giudizio , gli condanna- 
rono alla morte , In veder ciò que' che vi si eran 
negati , ammazzaronsi scambievolmente , appiccan- 
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dosi taluni agli arbori , e ciascheduno finendosi co- 
me meglio gliju potuto . E ne’ sette giorni che Eu- 
rimedonte stette ivi con le navi ancorato , trucida- 
rono i Corei resi tutti coloro , che si avean per ni- 
mici , incolpandoli di sovvertitori dello stato popo- 
lare ; ma la morte di molti la si debbe e a' privati 
rancori , e a’ debitori di fidato danaro . In mille 
guise poi si diversificaron le morti , nè vi fu cosa 
che in simili casi soglia accadere , che quivi non 
accadesse , e peggio ancora . Conciosiachè il pa- 
dre divenia carnefice del figliuolo ^ ed i suppliche- 
voli svelti da’ tempj , eran in sulle soglie loro scan- 
nati . Ce ne furono altresì di quei , che murati nel 
tempio di Bacco , vi finirono la vita . Sedizione 
sanguinosissima per essere stata infra essi la pri- 
ma . Infierendo poscia per tutta la Grecia , sorse- 
ro da per tutto fazioni , richiedendo i primi della 
popolaresca gli Ateniesi , e gli ottimati i L<ice- 

XXIX. Quanto poi e’ vi aggiunge è ambiguo , e 
tale di non esser di leggieri compreso , avente eziam- 
dio certuni intrecciamenti di figure , con altre non 
poche cose che si consomigliano . De’ quai modi e 
a’ suoi tempi , e dipoi , e nel fior massimamente 
della civile eloquenza , ci ebbe appena alcun uso . 
Ora lien dimostrati ’E^arial^iv rt oiy rà riSr sriA»- 
uf , Kui ri zrot/ , jruVfi Tiir irfoytro- 

ftifur , 'sroAù rfiV rà Kairir&at 

rat J'iuraiaf , t'ìt t iSff-iaM' , 

xett T(iv Ttfua^hit aTOiri*. Tumultuavan dunque quante 
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vi avevan di città , e le città che tumultuavan dipoi si 
studiavano in sopravanzare di molto quelle che udito 
aveano aver tumultuato dinanzi , gareggiando nella 
scaltrezza del sorprendere e nella stranezza del ven- 
dicarsi . In cotesti , nella prima parte del membro 
senza esservi costretto dalla necessità, adoperò la 
circonlocuzione , quando disse tty ri t'Iv 

■7TÌ\tm Tumultuavan dunque quante vi avevan di 
città : che assai meglio slaria cosi detto ì^-arial^oy 
al le città tumultuavano . Indi con ciò che 

segue, Kai ri a-s , è assai ilifGcile con- 

ghiel turare che si abbia voluto . Assai più perspicuo 
e’ sarebbe cosi dicendo al J'i vi-f^irai a■é^.ll( : Al 
che raggiugne i’3’1 wvV»t riir ■a-^fyin/iiray , a-sAAii» 
rr» i/a-f^SoAr'v f{ Ttl itaii'Sa'i&tti rat cTlavaias . 
Si studiavano in sopravanzare di molto quelle che 
udito aveano aver tumultuato dinanzi : cui se togli 
la costruzione si rimangon dall’ esser gradite a chi le 
ode le figure stesse di parole . Uniscevi poscia tale 
articolo , quale molto più che a questo luogo , si con- 
verrebbe ad apprestamento poetico , o per meglio dire 
ditirambico , Tcir t’ ÌTi^iijr9’»ù>y rrt^m^yro'tt , «ai 
ri* rlpa^liy àrtTrii ■ aai riy iiteduiay riy òvepàray 
i^iuTty i( ri ì(ya a'miAAa^ay tS /ixaiuia-fi : T nella 
scaltrezza del sorpre ndcre , e nella stranezza del ven- 
dicarsi , variando a propia escusazione i più usitati 
vocaboli . Questo è quanto ha voluto dire in cotal 
perplesso e diflìcile annodamento . Molto eglino pro- 
gredirono nella cognizione di talune novità , vale- 
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\x>li a destreggiarli negli artijìzj dell' ojjfkndere , e 
nelle ricercatezze del punire , Mutando poi i nomi 
che il volgo appropriava alle cose , avvisavano dover 
elleno altrimenti appellarsi . Perchè (juesle parole 
r<ir T ■zriflTfXioie'H , e quelle T«.r ti- 

àre-a-ia, , e quelle tlaioìit riir òroftarar àfl- 
UTi( > e quelle »’{ rd J'uautrn > 

assai più si adattono ad una perifrasi poetica. E’ vi 
aggiugne eziandio Ggure da teatro , dicendo ’XlKua, 

j«AAif<rl{ J'i sr(tp»fìit , d fiAÌ« iJa-^urrt . Impcro- 
chè /’ ardita temerità venne appellata fortezza ami- 
chevole , e C indugio ponderato , timidezza pa- 
lese . Ambedue le quali cose han tali Ggure che 
riferiscon pari con pari , simili con simili , e si 
congiungono con degli epiteti a sol Gne di aver 
seco del liscio . In si fatto modo saria stata Ggura 
necessaria e tutt’ altro che teatrale ; la temeritade 
appellavan fortezza , il temporeggiamento timidità . 
Somiglievoli a coleste son quelle cose che seguono : 
Ti di t5 TTf órx»p* , iteli ri rgif 

àiray ^uyirév, izriirar à^yiy . La modestia sutterfu- 
gio di dappocaggine , e la prudenza codardìa . As- 
sai più proprio avria detto : gue' che si mostravan 
circospetti eran tacciati di dappochi , gue' poi che 
con avvedutezza a gualsivoglia cosa proporziona- 
van se stessi , avean certo nome di codardi . 

XXX. Che se coll’ imbellettare e malmenare il 
discorso avesse Gn quivi , e non più oltre progredi- 
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lo , e’ non si saria per avventura rendalo cotanto 
molesto . Altre cose però va egli accozzando ’Aa-^à- 

Alia <Fi TÓ «VijSaAfuVetriS'al , aVtr^oriif 

fvA«^o(. Kiti ò n*f ^a^.iTaÌYUt t aft ó 

arriAf^ar avV'ià , t^rcTret. I consiglj ponderati avean 
nome di spcziosi pretesti per fare ire a monte la 
deliberazione ; fjue' soli che si adiravano si tenean 
per degni di fede , e gli oppositori loro sospetti . 
In che siam da capo sospesi cui voglia assettare il 
vocabolo ^aMTairar o di qual cosa dir brami . Si- 
milmente cui riferiscasi ivrit^lyceV) e per qual cosa il 
si dica . Poscia dice ’Ert^ui^fùrcz rlf , tu yiit ti, 
^uriTÌf ical ua-ovoiraf , tri J'iillTlfif ‘irpi^a/.ive-af 
iti , pnJ'iv avTùr J'iiril , r>i( ri irctt^ìctt J'ict- 

AuT«t , T8{ ir*rrlB{ ÌK-g-firKiiy pivot- riuscia 

nelle insidie si reputava prudente , prudentissimo 
se sapea prevederle . Chi poi si consigliava di non 
abbisognarne , sowertitor dello stato , paventatore 
degl’ inimici . Che si abbi voluto con quel t(/;^(Àv 
non apparisce, nè si ravvisa se ad un medesimo i 
due verbi ru;^ùv ed ùvrovoiritf sieno riferibili . Che 
se Tuyjiv riferir si debbe a colui che bene oprando 
conseguito ha ciò di che aveva speranza , ed Cvrovi- 
vrat a qneljo che presentì ciò che non ebbe- 
consegui mento , andarebbero le cose assai peggio . 
Puro però c di ogni lato conspiciio esser potea 
r intendimento di cotali parole. Quei che tramava- 
no insidie agli alleati , riuscendovi eran tenuti per 
forniti d ingegno ; assai piu ingegnosi coloro che 
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■prevedendole , sapeano evitarle . Chi poi si riguar- 
dava in modo di non aver mestieri nè d ' insidie , 
nè di cautele. , parea loro che non avesse cura di 
amicizie , e si desse tutto al timore degl’ inimici . 

XXXI. Quivi unisce un periodo con forza steso 
perspicuità e contoreione ; cioè : 'Aw'A'it J‘i ò $8ia-et{ 
Tir ftf'AAsKTtt Kaniy T( cf^ir , fViirfÌTo , xai ó «’a i- 
xlAtuVaf rir fvi J'iaratvpiror ■ In somma encomin- 
vasi chi nel danneggiar prevenia , e quei che vi so- 
spigneano coloro , che non vi avevano volto il pen- 
siero . Immantinenti si serve di quella poetica figu- 
ra, che appellan metalepsi : Kai pir xai ri ^uyyiyif 
T» fral^lxS (iAAoTjWTf^sv iyiviTù , dii ri froipi- 
Tijar tirai iT^t^ari^at ToAitir . E oltre a ciò era 
più della congiunzione apprezzata V amicizia per 
esser più pronta a porsi senza pretesti in pericolo . 
Nel quale esempio si differenziano in fra loro ì^vy- 
ytrif ed iral^iKir , e quel àrpt^arii-erf rofipir , si 
c in dubbiose si attenga a ovvero ad frai- 

puir . Conciosiachè nell’ assegnar le ragioni per cui 
pareva loro che gli attinenti ed i dimestici , men de- 
gli amici fossero utili , aggiunge: perchè senza ad- 
durre pretesti arditamente si esponeano . Di quale 
perspicuità però saria stata cotesta orazione , se ador- 
nandola delle convenevoli figure , 1’ avess’ ei si fat- 
tamente distesa: Kai pir xai ri SraipiKir , «ixfivrf- 
fcr iytrtrc rS a-vyytrif , dii ri ireipirt^tr tirai 
iirft^arig-ctt rtXpàr . E più de' congiunti si avean 
cari gli amici, per la di loro prontezza nell of- 
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frirsi a pericoli senza addurre scusa di sorte al- 
cuna . Quello poi che consegue etiiinzialo per cir- 
ctiimenli, non ha nè forza nè perspicuilà : O-J 
p,fTÌ tIv KHpfraiy vifittr >i:<psAfist{ ai reiairai 
te^el , a’AA» ■zi-afd t«{ Katit^iTaf TrAiorefii , Kè 
di già si fatte alleanze abltracciavansi per vantag- 
giar nelle leggi , ma per cotale avarizia h- leggi 
stesse contrariante . Tal perù n’ è la sentenza . Nè 
già si collegavan le alleanze per migliorarsi nel- 
le cose dalle leggi stabilite , ma per conseguire di 
quelle che sono dalle leggi stesse vietate . Indi ag- 
giugne : Kal , ìi à^a, ìyiyyotTo , ^uvaAAa- 
y'( J ty r i avrina. Tcfif ri iyrtfoy fjtsrèjw </leT»- 
ptyot , i<ryj/ov , èx ìyJyT<»y i\^obty J'vyau.ty . E se 
per riappaltumarsi, intraponevansi de’ giuramenti , 
avevan questi vigore ,Jino a che non sopraggiugne- 
vano tmovc forze . In ciò vi ha l’iperbole e la perifrasi, 
o sia circonlocuzione . Imperocché ó^xti t"{ trvya.X- 
Xa-yli voglion dir questo , o! di yrtfi rrf q>ixia.( 
i^Ksi ii TTu ttfct yiyotVTe , cioè, se si facean giura- 
menti per rassodare l' amicizia . Quell’ ''arxvoy j)OÌ 
che si dee congiugnere con avTÌxa, detto è iperbo- 
licamente . S'i vuol significare: %y r-i, Tapaurixa Ir- f 

yviV, cioè tanto si avean fermi . Quel ts-fii tó a- 
Tro^py ìxarf^Ci) didóaiyoi , èx fvóyTOiy àXXaÙfy d ù- 
yafity si saria così pn'i chiarito : did ré pndtpiay 
ÒAAilv dvvapiv , xitri ri àyra^ov lxttTÌ^q> dl- 

dipivoi , cioè : per non aver vigore che dalla co- 
ll 
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milite loro impotenza . Ottimamente però avrebbe 
corrisposto alla sentenza , s\ dicendo : e se tra loro 
accadaano giuramenti di amicizia, avean essi vigo- 
re finché non si suscitava altra speranza. 

XXX.II. Assai più aspro è ciò che segue : ’Ev J'i 
Tm n-a^o.rv;^«vr( ò f 6sVa( ^uffiig'itl , fi IJ'tl 
KTOf , ttJ'lc» riv ÌTifitiftiT» , n aVó rà zrfa- 

tfavif Kui ri , Tf aVipaAf't ÌAo^i^lrf , xetì srl axara 
zriftyivififyot , ^vyirtcof àyiinfiia •zrfta-t\dp,^a,u . 
Che se taluno tolto avesse a sorprendere ardita- 
mente quei che scorgea. non avvertito , ne traea in 
tal fiducia una più allegra vendetta , che se avesse 
avuto a farlo di viso aperto , si perchè si riguarda- 
va più sicuro, e sì anche per lo appropiar che facea 
quel vincer di frode alla prudenza delV operare . 
Quivi è posto ^afurvyir per ii^ce , e àifpa- 

xrof ; per à^vAaxrfv; e quel n/i«v TtfutffirBai J'ii 
Trf ^la~rtv fiàXAay , S exd t5 yrf»^ayi( , oltre l’ es- 
sere oscuralo dal circuimento manca di taluna par- 
ticella al compimento della sentenza . Ma per quan- 
to si può argomentare ha voluto dire cotesto . Che 
se a taluno si presentava F incontro di conoscere il 
suo nemico sprovisto , ne traea con assai più pia- 
cere vendetta per esser riuscito in sorprenderlo fi- 
dato e di do non temente : e sopra più acquista- 
vane eziandio opinion di prudente per aver riguar- 
dato alla propria sicurezza, o vinto di accortezza 
il nemico . Poscia cosi dice : fi»y fai x»AA«l «<t- 
xi^yai SyTtf , d'aula! xVxAavrtti , n dfiaBtif iyadai' 
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Assai più di leggieri i molti malvagj hun nome 
d' ingegnosi , che gl’idioti di buoni : che d' esser 
ledi gli uomini arrossiscono, dell’ altro si gloriano . 
Tali cose dette tortuosamente e con brevità tengono 
entro sè intenebrato il sentimento : che fucil cosa non 
è il comprendere quali dir voglia gl’ idioti , e <|uali i 
buoni. Conciosiachè se a malvagj contrajmne gl’ idio- 
ti , oh sì per certo che i non buoni non iieno idioti 
davvero . All’ incontro se a’ dissennati ed agli stupi- 
di dar vuole nome d’idioti , e’ ci dica qual mai lìa 
la cagione per cui gli nomina buoni . E’ dice : kaì 
T' i fiir aìrX'^y«*‘’'at , di esser tali arrossiscano . Chi 
son di grazia quei che arrossiscono? Dubio è se gl’ uni 
e gli altri , o gl’ idioti sol essi . ’Ewl t>^ ÀyàA- 
Ascrcti , cioè dell’ altro si gloriano . Questo ancora 
è dubioso, chi sien quei che si gloriano. Le quali 
cose se si diranno appartenere ed agli uni ed agli 
altri , niun senso sarà nelle sue parole ; perocché 
i buoni non tripudiano co’ inalvaggj , nè i cattivi ar- 
rossiscono per gl’ idioti . 

XXXIII. Si rinviene ancoi’a in esse tal forma e ca- 
rattere di oscura e perplessa dizione , nella quale co- 
tanto è grande il disordine dell’ orazione , che ne ri- 
mane intenebrato il sentimento. Lo che progredisce 
fino a’ cento versi . Quivi pongo ciò che consegue , 
nulla ci agglugnetido di mio . Dalle quedi cose tutte se 
ne debbe la cagione all' imperare per ambizione ed 
avarizia , ambedue retulenti gli uomini più animo- 
si a contrariarsi . Conciosiachè i principali del- 
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le città di onesti nomi velandosi , gli uni lo sta- 
to popolare civile eguaglianza , gli altri lo impe- 
rio de’ pochi appellavan degU ottimati, editi tal gui- 
sa pasceruio il popolo di parole , sè medesimi ele- 
vavano . E ponendo in opra ogni mezzo nel con- 
tetuler di sopravanzarsi , si facean lecite le più 
grandi atroeitadi , e pene anche più atroci appone- 
vano , non già le richieste dalla giustizia e dal pu- 
hlico vantaggio , ma quelle che suggerian loro i 
propri capricci , e in coiai guisa a sodisfare solo 
questi riguardando , condatmavano con ingiustizia, 
e con soperchieria s' ingrandiano . Non facendo poi 
conto alcuno della pietà, grandemente ammiravano 
coloro che con ispeziosi discorsi aggiugneano a tal 
cosa che altrui danneggiasse . E se qualcuno de’ cit- 
tadini si astenea dall' aderire a quelle fazioni , ve- 
nia per invidia tratto dall" una e l' altra alla mor- 
te , sia per non aver parteggialo , sia per aver vo- 
luto privilegiarsi da' mali . E di tal modo in que’ 
tumulti s' ingolfo la Greria in ogni genere d' ini- 
quità , che la schiettezza sì strettamente congiunta 
con un animo generoso era sterminata col riso , i 
dissentimenti reciproci , reputati erano aver seco 
un non so che di nobilissimo . Più non vi cbhe 
autorità di sentenze o di ragioni , più non si ri- 
guardo a’ giuramenti i più tremendi , così che vol- 
ti gli animi loro a diffidentissima diffidenza , in- 
tenti erano assai più a riguardarsi da' soprastan- 
ti mali , che a por fiducia in alcuno . Quituli av- 
vciùa che le più delle volte i più dappochi sopra- 
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slassei'o , perchè riguardando eglino alla propria 
dappocaggine ed alValtrui avvedutezza , e temendo 
di essere e per ingegno e per discorso soperchiati , 
imperversavano a fronte scoperta . Quei poi che 
nell’ opinione della propria accortezza non se ne preti- 
deano pensiero , non si avvisando che nelle cose di 
consiglio abbisognasse V opra della mano , eran più 
facilmente tratti a perdizione . Potrei sicuratnento 
con molti eseinpj render manifesto quanta maggior 
lode SI abbia egli meritata, quando nella narrazio- 
ne si tenne alla comunale ed usitata forma di dire , c 
quanto per incontro si menomi nel deviare il discor- 
so da’ modi usati , ed in trarlo a vocaboli pelle- 
grini , ed a figure quasi di viva forza intromesse , ta- 
lune delle quali mostrano eziandio apparenza di sole- 
cismi. Ma per non menare più in lungo cotcsta di- 
cerìa mi appagherò di quanto si è fin qui ragionato . 

XXXIV. Nulladimeno per la promessa che feci- 
mo, di palesare altresì quale opinione teneamo delle 
di lui concioni, nelle quali ci è chi avvisa rinchiuder- 
si sommo vigore , distribuiremo questo trattato in 
due parli , 1’ una pertinente alle cose , 1’ altra alle pa- 
role, e di ambedue partitamente discorrendo, toglie- 
remo principio di quella che dicemmo appartenere al- 
le cose . Nella quale precede prima 1’ invenzione de- 
gli entimemi e delle sentenze , poscia nell’ uso delle 
cose rinvenute ha sua fine - La prima trac ogni sua 
forza dalla natura , la seconda dall’ arte . Meraviglio- 
so veramente fu Tucidide in quella che tlen più dal- 
la natura che dall’ arte , c meno ha mestieri di disci- 
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piina , $1 egli è fornito, ed a guisa di copioso fonte, 
fiume si largo egli spande d’ entimemi e di senten- 
ze , che son pi'cgj per vero grandi , squisiti , pellegri- 
ni , miracolosi . In quella parte poi che dicemmo te- 
ner più dell’ arte , e cui è dovuto 1’ apparir più bel- 
lo dell’ altra , e’ si scorge in molte cose da meno di 
quanto era convenevole . Perciò quei che ne fan me- 
raviglie più del dovere e stupiscono in modo di non 
distinguerlo da coloro, che da celeste divinità sono 
isjùrali, il fann’ essi ( tal ne pare ) per l’abbondanza 
degli entimemi . Che se taliin gli richiegga ed av- 
verta ad addiir le ragioni e le cause, pcrcliè e que- 
sto non sia stato a suo luogo riposto , e cotesto al- 
tro non sia come si dovrà alle persone appropriato, 
e di egual modo non a queste cose cotesie altre con- 
venevoli, nè fin quivi aver elleno dovuto progredi- 
re ; citiunque sia che ciò faccia , avvegnaché giu- 
stamente sei faccia , si renderà in sommo grado mo- 
lesto a costoro, che mi si pajono assomigliare a chi 
acceso è di cupidissima cupidigia di riguardare talu- 
na cosa , del cui amor venga preso ; cupidigia che 
me gli fa parere eziandìo poco men che furibondi . 
Imperocché e’ son di avviso, che quelle bellezze tut- 
te che adornano i più perfetti modelli , racchiuse 
sieno in quella cosa , del cui amor son rapiti , e se 
ci è taluno che si travagli ad appuntarne taluni di- 
fetti , se ne riguardano come da invidioso e calunnia- 
tore. Costoro pertanto abbagliati da un unico pre- 
gio del dire , voglion concedere a questo scrittore 
perfino quelle virtù che gli mancano . Nè fia meravi- 


Digitized by Google 



glia , pel credere che fa l’ amante ed ammiratore che 
sieno nella cosa amata quei pregj , che vorrebbe vi fos- 
sero . Que’ però che non sono d’ intendimento gua- 
sto , e pesan logicamente le cagioni , o il faceian 
dessi per don di natura , o perchè seguendo una so- 
da e ferma norma di ragionare , abbiano entro sè stessi 
scolpite tai discipline , nè compartiscono a tutte le 
cose una egual lode , nè di ognuna di esse traggon 
oHesa e molestia ; e tribuendo alle bene e con ra- 
gione adoperate le meritate lodi , indegne poi stimano 
di commendazione (pielle nelle quali si errò . 

XXXV. Per la qual cosa mi conterrò di sogget- 
tare , come già feci , a miei comenti talune regole , 
aflin di mettere in campo , quanto a me sia per pa- 
rere . Avendo io dunque conceduto , che colesto no- 
stro scrittore abbia nobilitato quella prima parte , che 
dissi in principio esser tratta dalla invenzione del- 
le cose , non sì di leggieri accorderògli l’ eccellenza 
in quell’ altra, che nell’arte dell’ ordinare e del distri- 
buire ha il suo compimento , men che in talune con- 
cioni , nelle cui .parole però raccolgo e molti e mas- 
simi di quei vizj da prima discorsi , avvegnaché ci 
abbia dovizia de’ proprj , pellegrini e dichiarati vo- 
caboli di cadauna lingua , ed eziandìo figure ambi- 
gue , torte e forzate non poche . Della ragionevo- 
lezza delle quali cose io rimetto il giudicarne a te 
ed a quelli , che si sanno applicare all’ esame propria 
di loro . E però apposti ci son stati gli esempj , per- 
chè^ consideratane 1’ eccellenza , vengbin con seco a 
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risronirarsi rpiellc cose clic son difettose e di com- 
jiarlimenlo e di elocuzione. 

XX WI. Avendo duii([ue posto mano nell’ unde- 
cimo libro a scrivere della gueiTa de’ Laccdenionj ed 
alleati loro contro i l’iateesi , prende a dire di un 
ambasceria che i Plateesi inviarono ad Arcliidamo 
Re di .Sparta, mentre questi si accingea a devastare 
e correre le loro campagne . Quivi c gli uni e gli 
altri pronunziano discorsi della più grande verisi- 
iiiigliaii/.a , dicevoli ed alle persone ed alle cos« , 
non vi avendo millamcule intromesso ned’ ccccs-o , 
nè pochezza di modi . Quivi è locuzione d’ iualtendi- 
bll purezza , quivi è perspicuità precisione , qui- 
vi adojierale son liille quelle virtudi che vi si deb- 
bono adoperare . Tutto quello finalmente che trae 
d' ivi principio dà ottima tempra a’ concetti , c gli 
rende alti a pareggiare ogni più dolcissima melodia . 
jVcl sucrcssii'o estate i Pelopormcsj e compagni laro 
astenendosi di osteggiare contro C Attica , si fon- 
dassero coir esercito sopra Platea . Comandavagli 
il Re loro Archidamo , che. dopo presi gli accani- 
pamenli si accignea a dare il guasto al paese . I 
Plateesi pero inviarongli immantinente ambasci ado- 
ri , che in tal guisa si espressero . „ Archidamo e 
voi o Lacedeinorij , con ingiustizia e con disdoro vo- 
stro e de' padri vostri operale , osteggiando nel 
paese di Platea . Imperocché lo Spartano Pausa- 
nia ili Cleoml/roto , epici che libero la Grecia 
(lidia Medica tirannide , con qnc’ Greci che ebbero 
con voi comune il pericolo della quivi combatlu- 
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ta battaglia , immolando nel foro di Platea vittime 
a Giove liberatore , convocati gli alleati tutti , re- 
stituì a Plateesi e la città e la campagna , acciò 
posscdeiulole come proprie , con leggi proprie si 
reggessero , e disse che nessuno o ingiustamente o 
per fin di dominare ardisse recar loro la guerra, 
altrimenti quanti cran ivi allenti , con quante si 
aveano di forze , avrebbero nemici . Cosi compen- 
sarono i padri vostri il valore e quella fermezza 
che in que’ pericoli facemmo palese . f^oi però as- 
sai diversamente ci trattate , venendo voi cogP ini- 
micissimi Tcbani per ridurci a servaggio . Per 
gP Id dii dunque , per quegl' Iddii ,'che di quel giu- 
ramento stali son testimonj , per gli Dii vostri pa- 
ti'/ , per i nostri proprj , sì noi vi scongiuriamo a 
non danneggiare le campagne di Platea , a non 
violare il giuramento , ma permetterci che viviamo 
a nostro modo , siccome prescritto fu da Pausa- 
nia . Detto ciò da Plateesi Archidamo prese a ris- 
pondere dicendo : Giustissimo sarebbe il vostro di- 
scorso , o Plateesi , se alle parole corrispondessero 
i fatti . Or siccome Pausania vi concedette di reg- 
gervi con le vostre leggi , così voi dovete prestar- 
vi a riacquistare la libertà di coloro , che allo- 
ra parteciparono di quelP cdleanza e di que' giu- 
ramenti , e che presentemente sono schiavi degli Ate- 
niesi ; avendo noi , affa di liberare ed essi e gli al- 
tri tutti di servitù , impreso sì grandissimo appara- 
to , sì grandissima guerra . Laonde voi contribuen- 
dovi adempierete massimamente al giuramento , 
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se no, ( ne siete di bel nuovo esortati ) , rimanete- 
vi in quiete , e alle cose vostre attendendo sen- 
za parteggiar per alcuno , conservate F amicizia di 
tutti . Se così farete , noi ci terrem paghi di voi . In- 
teso ciò gli ambasciadori fecero ritorno alla città 
e riferitone al popolo risposero ad drchidumoi non 
poter eglino tor partito senza intesa degli Atenie- 
si , appo cui aveano e le consorti e i figliuoli : te- 
mere altresì che la Città td partir loro venisse in 
mano degli stessi Ateniesi , che non glie ne. avreb- 
bero menato buono , ovvero de' Tehani , che dopo 
statuito il ricever di entrambi , si forzerebbero , ben- 
ché vincolati dal giuramento , di ritenerla . Hgli in- 
coraggiandogli rispose : oi dunque la Città e le 

cose vostre a noi Lacedemoni ajfidate , imlicnteci i 
limili delle vostre campagne , numeratene gli alb i , 
ed ogni altra cosa che ne potete . Voi poi infir.o a 
che dura la guerra , itene ove più vi fin grafo . Fini- 
ta che sarà vi restituereino quanto avrem d.t voi ri- 
cevuto . Inf rattanto ce lo terremo in deposito , lo col- 
tiveremo , e del ritrattone daremo a voi quanto vi 
fila sofficiente . Udite tai cose i Legati rientrarono 
nella Città , e consultante la moltitudine , rispose- 
ro : che volean tenerne proposito cogli Ateniesi , e 
riuscendo a persuadergli , si ternano alla preposta . 
Richiesero però che in quel frattempo si facesse tre- 
gua , e si cessasse dal devastamento delle campagne . 
Ne ju loro data parola per que giorni ne' quali era 
verosimile che venisse di Atene la risposta , e si ces- 
sò di ogni ostilità . Iti i Legati Plateesi agli Ateniesi , 
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e seco loro consigliatisi se ne ritornarono , e coù ri- 
ferirono alla Città . Tali cose a voi o Plateesi , di- 
con quei di Atene : non aver eglino permesso che 
voi foste ingannati ìw’ primi tempi della patteggia- 
ta alleanza , nè il soffriran presentemente , avendo in 
mente di soccorrervi con tutte le forze loro . Av- 
'vertonvi del giuramento , cui vi astrinsero i vostri 
padri , di non recar cambiamento di sorte alcuna a 
quelle c ose , che convenute furono nella confedera- 
zione . lìiportatosi questo da Legati , i Plateesi stabi- 
lirono di non tradire gli Ateniesi , tener fermo , e 
se fosse duopo , sotto gli occhj stessi vedersi guasta 
la campagna , ed ogni altra cosa soffrire \. s\ pure 
che nessuno uscisse , ma si rispondesse dd muri , non 
esser fattibili le cose richieste da’ Lacedemonj . Data 
una somiglievole risposta , Archidamo prese con tai 
pai ole a contestare gV Iddii e gli Eroi del luogo , 

L'oi , o Iddii , che reggete la terra di Platea , e voi , 
o Eroi , voi testimoni siate che prima che costoro vio- 
lassero il giuramento , non venimmo noi a invadere 
ingiustamente questa terra , nella quale i padri no- 
stri dopo essersi a voi votati vinsero i Medj , e ì 

nella qiude sotto i vostri auspizj rinvenissimo aju- 
to in quel combattimento . Nè facendo ciò che ci pro- 
poniamo , potremo incorrer taccia d ingiusti , perchè 
quantunque gli abbiamo esortati con molte e giuste 
ragioni , nulla avem potuto conseguirne . Per la qual 
cosa disponete , che coloro che operato hanno cose 
ingiuste sieno puniti , e quei che con giustizia si ac- 
cingono a punirli , possine venirne a fine . Supplica- 
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ti in coiai ^iiisa gV Iddìi sortì fuori a battaglia . 

XXXVIl. Ora noi a coleslo dialogo , steso si no- 
bilmente e con tanta sfjuisitezza , ne vogliamo con- 
frontare colai altro, che dagli aminiratori di <|uel- 
la tempra si suoi levare alle stelle . FI si sta in quel 
luogo, ove dice che iniiato dagli Ateniesi 1’ eserci- 
to contea di Melio colonia Spartana , il capitano di 
essi venne a parlamento co' senatori di questa Città , 
per discorrere del fin della guerra ; ed avendo egli 
stesso fin da principio accennalo quanto e’ si ebhon 
dello , adoperando in una sola risjiosta un narrar 
continuato , viene poi a formare un dialogizzar di 
persone , che lien forma di dramma . Cosi comin- 
cia r Ateniese : ’Exfi</'n à ri xAàtìst ol Xiyti 

yly vivrai , IrrcDf t/'iì pir, ^-jviyiì vr<rit «5 toAAoI iira- 
yeiiyl icai c’vfAeyKra ìréira^ oxeVavrfS , vifi'iv ira- 
ToB'irl' 7 iV'iifl-)co/*fV yét tu riro ^iivfi npt,iiv « «5 
rèe Myiuf àyaiyn , l/sùt o< KaBrftfvet , tri àir^a- 
A»s-f»jv 5roin«-»T» xa0 Jx-ifOV *ai ftrd'’ Cpitìf iv 
oAìyo) , cAAi vrpif ri fti iIikìv tTlryidtiuf Xtyi- 
cB'al , (V0V5 ìaro\afi^Sr'vevrt ( , xoiKTe’ vrpirov , 
fi cpf(T*fi , '!{ A^^opfv, «ia-arf. e! ■/«' rCv MnAieav 
^JvfJ'pct à'tr-fKpivavTO- H piiv imtÌKtia ri tf'tJ'àrKeiv 
xa0’ rauyjav n'AAzAat, « ^iyiral' ri di ri sroAe'^s, 
•x-apivra r«Tj|, «ai » pvAAot'rtt, diaifticoVra avrà ^aì- 
rirai. „ Poiché noi non la discorriamo colla mollilu- 
dine, che nell ascoltarci patria essere illusa da una 
orazione adescatrice e non confutabile, (^che ben sap- 
pieuiio avervi ciò iiulotti a condurci innanzi a' po- 
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chi ) , voi che qui siete riuniti , dovete avere a cuo- 
re di maturare le cose con maggior ponderazione , 
e non vi dilungando nel discorso , riprendere tutto 
quello che non vi parrà ojiportunamente detto . Pri- 
mieramente però manifestateci se ci consentite . „ I 
prineipali tra' Mei j risposero.,. Quell' umaNÌtà con 
la quale mutuamente e con dolcezza ci^ ammonimo , 
non si può biasimare ; ma par che da ciò dis- 
sonino , non già le future ma le presenti vostre osti- 
lità . Or se ci fosse dii tra le figure minierar vo- 
lesse queste iilliinc parole , e’, si davvero , sarà pa- 
drone di appellar tali e7.iandio 1 solecismi , che o 
ne’ casi o ne’ numeri si cominellono . Imperodiè pre- 
posto avendo r, p,4y sVieixtia tcC tficfc'(rxfiy jca9’ 
furv^iar, » Quell’ umanità con la qua- 

le mutuamente e con dolcezza ci ammonimo , non 
può biasimarsi ; e poi al singolare e caso nominati- 
vo accomodato avendo ciò eh’ è reiuliilo nel nume- 
ro de’ più : TcJ di t5 ssreXifiov , tntfivra fdn , x<tl 
H ^fAAjvra '■ non già le future ma le presenti vo- 
‘ sire ostilità ; le va congiugnendo al numero singo- 
lare col caso congiuntivo xvt» » sia che si vogli no- 
minare articolo dimostrativo , sia che si ami meglio 
appellarlo pronome. Imperocché nè unito col femi- 
nino e singolare e nominativo , uè eoi plurale e neu- 
tro accusativo , fia per essere ordinato a formare 
un’ acconcia composizione . Dicendo però così , for- 
mato avria una adatta e corrispondente orazione : 
'U fiiv iVift'jtsia T» d'.cTttVitiiv xaB' r,a-vyj^v o'A- 
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AinAuC) « ‘^^ytrar ri t5 , ^rajorra re/'« , 

xal » juiAAsvra , ^la^t^tfra avVgìc ^aì^frai . A 
questo soggiugne un entimema , che non è certo goila- 
mentc ideato, ma in tai tenebre lo avvolge . ,Se dun- 
que vi siete qui riuniti per enumerare i vostri so- 
spetti su ciò che pub accadere , od altro di somi- 
glievole , e non volete consultare la salvezza del- 
la patria vostra in quelle cose che vi sono presenti , 
e che voi stessi vedete , noi taceremo ; se poi ve- 
nuti siete a tal fine , possiam pure discorrere . 

XXXVIII. Spiccandosi poi dalla narrazione , va 
tessendo un dialogo , che raffigura i colloqui della 
scena , recando egli gli Ateniesi a si fattamente rispon- 
dere ; E' si è ragionevole ed iscusabile che qual si 
trova in tale stato , possa e dir molte cose , e in 
molte cambiarsi di parere . Quindi avvertendo la sin- 
golarità di quella preposizione , dice : questo con- 
gresso ebbe per iscopo la nostra salvezza , e perciò 
se vi piace si ragioni nel modo che voi propone- 
ste. E da prima adopera un’ argomentare disconve- 
nevole alla città di Atene , e disadatto a ciò che 
intraven'ia . IVè noi abbiam dunpo di avvolgerci in 
un discorso eloquente e prolisso per dimostrarvi , o 
che la vittoria riportata su Medj ci dà diritto di 
comandarvi , o che V ingiusto vostro procedere ci 
ha messe in mano le armi . Cotesto è un confes- 
sare che si voglion guerreggiare gl’ innocenti , non si 
volendo render ragione di nessuna di tai cose . Cui 
aggiugne : Nè volem che voi vi pensiate di persua- 
derci col dire , che sondo voi coloni Lacedemonici 
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non avete potuto seco noi militare , o che veramen- 
te non ci avete mai offesi . Vi dimandaremo piut- 
tosto di convenire reciprocamente sà que’ punti , che 
possiti produrre un accomodamento . Lo che vai co- 
me avesson dello : Voi che certi siete di essere ti- 
fosi , toglietevi in pace ciò che non potete evitare , 
e sottoponetevi : noi poi che sappiamo di oltraggia- 
re la debolezza vostra , vi soperchierem colla for- 
za . Lo che può ad enirambi accadere . Indi vo- 
lendo allegarne la causa soggiugne : attenersi gli uo- 
mini alla ragione in parità di circostanze : i pos- 
senti però sodisfano ogni lor voglia , e i deboli ci 
convengono . 

XXXIX. Polca forse un tale discorso , che s’ in- 
drizzava a de’ Greci star bene in bocca delle de’bar- 
bari. Ma gli Ateniesi a de’Greci , coll’ajulo de’quali 
stati eran tratti di mano de’ Medj , arrossir doveano 
di pronunziarlo , cioè la giustizia ha luogo solo in- 
fra eguali, la superchieria non è vietata a più poten- 
ti contro i più deboli . Al qual discorso avendo i Melj 
risposto in soccinto, bene fecero gli Ateniesi di non 
partirsi dal giusto per tema d’ incappare anch’ essi in 
qualche rovescio nelle mani di un più potente di lo- 
ro , che egualmente gli malmenasse . Così risponder fa 
r Ateniese : noi poi , benché vedessimo il fine del no- 
stro imperio , non ci perderessimo di coraggio per 
la sua distruzione . Della qual cosa ne adduce la ra- 
gione : ancorché i Lacedemonj distruggessero lo impe- 
rio loro , tuttavia sarieno per escusargli, perchè fanno 
essi pure di tali cose . Ma vo’ addurre le sue istesse 
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parole : Imperocché, chi ad altri come i Laccdemo- 
nj comanda non è punto crudele ne' vinti . Lo che 
vai lo stesso che il dire , non essere i tiranni odiosi 
a’ tiranni . Poi aggiugne : ma di db ne faressim pro- 
va noi stessi . Tali cose appena le avria delle iin 
corsale , o un assassino che intento solo a sodisfar 
di presente le sue passioni , non si desse cura di sor- 
te alcuna dell’ av venire . Poi , poche cose da entinni- 
bi mutuamente discorse , aniineltendo i Melj delle giu- 
ste condiz.ioni col dire : ma sarete voi per ricevervi , 
se ponendo giù le anni , e di nemici divenendovi 
amici , non ci atterremo noi a nessuna delle parti? 
Così fa risponder 1’ Ateniese : no , perchè più ci pesa 
C amicizia vostra che V inimicizia , perchè V amici- 
zia vostra sarebbe a! vassalli nostri segno di debo- 
lezza , V odio di possanza . Scelleralissinia argomen- 
tazione e tortuosamenlc distesa , dalla quale se vo- 
lesse ricercarsi la sentenza , ella è tale : AV- ci sarete 
amici ne avverrà che sarein noi reputati deboli , se 
inimici , poderosi : e noi non vogliamo che i vas- 
salli nostri ci amino , ma che ci lemino . 

XL. Riprendendo poi tosto a dir di bel nuovo 
cose piene di affettazione e di crudeltà , soggiungo- 
no i Melj : essere a’ nemici comune la sorte della 
guerra , ninna speranza rimanere a chi se ne ri- 
trae , moltissima pero di migliorare fortuna a chi 
ci si adopera. Cui l’Ateniese risponde cose più ine- 
stricabili di un labirinto , sulla speranza che il più 
deyc volte suole ingannare gli uomini , ecco a pa- 
role : La speranza che serve di sollievo ne' pericoli , 
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suol recare de’ danni, ma tuttavia non rovina coloro 
che nell’ abbotulanza ne abusano. Que’ poi che ogni 
lor cosa pongono cdV azzardo , ( do che si è di sua 
natura pericoloso) , nel precipitare che fanno, si av- 
veggono quaV ella sia , e come dopo averla cono- 
sciuta, non rimanga loro mezzo alcun di salvarsi. 
Voi dunque che siete deboli ed in pericolo , guar- 
dar dovete che do non vi accada , né vogliate imi- 
tare coloro che possendo porsi in salvo con ajuti 
umani , destituiti di ogni speranza si rivolgono a co- 
se incerte , agli augurj cioè , agli oracoli ed altre 
cose fi fatte , che in un colla speranza rovinano . 
Io non so come si potrebbero lodare udi cose, opi- 
nando die dir si dovessero da’ Duci Ateniesi : la spe- 
ranza ‘che pongono gli uomini negl’Iddii andare spes- 
so a vuoto , nò aver duopo di oracoli e vaticini) 
quei che si attengono a una vita giusta e pietosa . 
Imperocché se gli Ateniesi in molte cose degni sono 
di encomio , in ciò esser lo debbon massimamente , 
che in ogni circostanza ed in ogni tempo si fecero 
condurre dagl’Iddii , c niente hanno essi senza i va- 
ticini) e gli oracoli operato. Avendo poi detto i Me- 
Ij che oltre aU’ajiilo degl’ Iddii si affidavano in quel- 
lo de’ Lacedemonj , i quali se non per altro , di ve- 
recondia certamente si muoverebbero , e non soffri- 
rebbero la rovina de’proprj parenti , fa egli rispondere 
gli Ateniesi con tale sfacciataggine : Noi pure siamo di 
avviso che non debba mancarci l’ aj'uto degl’ Iddii , 
non operando nè sentendo diversamente dagli altri 
nel culto loro , e in quelle cose che noi vogliamo 
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Imperciocché noi creiìiam che gV Udii sien guai sono 
creduti , e che gli uomini vinti debbino per neces- 
sità di natura obbedire d vincitori . La qual sen- 
tenza c (lifllcile eziandio per coloro che sien non 
niediocreiiieiite versali ne’ suoi scritti. Pare però che 
la sua orazione abbj questo scopo : esser conosciuta 
la Divinità per opinion generale : le cose giuste infra 
gli uomini giudicarsi per comuu legge di natura , 
che ne sospigne a signoreggiare coloro che si possono 
soggettare . Le quali cose diversificano da quelle pri- 
me , e nè gli Ateniesi nè i Greci dir le poteano con- 
\enevoliiieule . 

^ XLI. Ne potrei ancora allegare di molte , che 
contengono una prudenza maliziosa, ma per non di- 
lungar sovercliiumente il discorso, recherò per sag- 
gio r ultima parte solamente , nella quale 1’ Atenie- 
se ehe si parlia dal congresso , disse : Le Jorze poi 
siUle quali voi riponete ogni vostra speranza hanno a 
venire , e quelle su cui potete contare non possono 
pareggiare le soprastanti . Per lo che voi siete per 
dar segni di pazzia , se nel ritirarci che faremo 
non delibererete cose più prudenti . Cui soggiunge : 
perchè indiwno allegarete voi quella vergogna che 
spesse volte subissa gli uomini in brutti e manife~- 
sti pericoli , e per cui molti benché scorgessero i ma- 
li ne' quali veniano trascinati , volendo scansare la 
bruttezza del nome , precipitavano volontariamente 
in gravissime calamità . Che poi di colai discor- 
si non partecipasse punto Tucidide , per non es- 
sere intervenuto al congresso , e non avere udi- 
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to quello che tUssero i Melj e gli Aleniesi , ben si 
può rilevare da quanto egli nel precedente libro ri- 
corda, ove dice che dopo Q comando di Amflpoli , 
ebbe il bando dalla patria , e vivette in Tracia 
tutto il rimanente tempo della guerra . Resta dun- 
que a considerare, se abbia egli ideato un dialogo che 
si convenisse alle cose cd allo persone che inter- 
vennero a quel congresso , essendosi proposto , co- 
me nel proemio della sua Istoria promise , di non ri- 
ferire che cose vere. Ora dunque come a’ Melj con- 
venia quella orazione in cui ammoniaiio gli Ate- 
niesi di non costringere a servitù una Greca città 
di nessun fallo colpevole , couvcnia forse a’ Duci 
Ateniesi egualmente quell’ altra che vietava loro 
il ricercare e discorrere di cose giuste , e soverchian- 
do col diritto della violenza e dell’ avarizia , giuste 
solo quelle asseria che i più potenti de’ più deboli 
opinavano ? Io son di fvarere che somiglievole ora- 
zione era soprainodo disconvenevole a de’ Duci che 
una ben ordinata Republica inviava all’ esterne città. 
Nè tampoco si vuol gustare che i Melj abitatori di 
una città SI picciola e per nessuna impresa illustratasi, 
consullassino più alla dignità che alla sicurezza loro, 
ed anziché sottoporsi a cose indegne si palesassero 
pronti ad accorrere ne’ più gravissimi pericoli; men- 
tre gli Ateniesi che nella guerra Persiana avrebbero 
amato meglio di abbandonare c la città e il paese 
loro, per non andar soggetti alla turpitudine di obbedi- 
re ad altrui , venghin’ ora a dar del pazzo a’ Melj , 
che si proponeano di regolarsi nella guisa medesima. 

e, a 
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Cile anzi io ho per fermo che se taluno osato aves- 
se di discorrerla sì fallamente inanzi a quelli Ate- 
niesi , che dal viver comune passati sono alla più culla 
civiltà, si sarebbe renduto loro gravemente molesto . 
Per le quali ragioni confrontando l’ una coU’ altra 
orazione , non posso io accordarle la menoma lode : 
perché in quella il Lacedemone Archidamo esorta i 
Plateesi a cose giuste , ed adopera una dizione pura 
e perspicua , ove nè isfoi-zate nè incongruenti fi- 
gure si scorgono : in questa i più sapientissimi fra 
Greci con le più vituperevolissime sentenze si vaa 
rendendo non si può dir quanto spiacevoli . Potria 
però darsi che Tucidide in vendetta del bando avu- 
tone , volesse bruttar la patria sua di tal macchia , 
che fosse per renderla esosa ad ognuno . Imperocché 
quello che i principali delle città , cui viene affida- 
ta la somma delle cose, sogliono e sentire e discor- 
rere della patria loro agli altrui paesi , estimato è 
proprio di quella città che gli ha inviati . Ma fin 
qui de’ dialoghi . 

XLII. Delle concioni poi, ho io sopratutte am- 
mirato quella che nel primo libro pronuncia Peri- 
cle in Atene , perchè non si facessero soprafare da 
Lacedemoni : enne questo il principio : Io son sem- 
pre di parere , o Àtenicsi , che non si debba cedere, 
a Lacedemoni . NeUa quale se venghino riguardate le 
sentenze , sono esse divinamente maneggiate ; se poi 
la composizione delle parti , c i cambiamenti delle 
figure incoerenti ed isfoiv^te, non avverrà che ne re- 
sti olTeso r udito, e soprjpiù vi si rinverranno tut- 
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te quelle virtù che si sono renJute proprie Jelle con- 
cioni . Con egiial occhio io riguardo quella conciono 
pronunciata in Atene dal General Nicia , che ver- 
sa sulla spedizion di Sicilia ; e la lettera da esso 
inviata agli Ateniesi , in cui per esser malato diman- 
da ajuto e successore : e quella esortazione con la 
quale nell* ultima battaglia navale ai*ringò i soldati : 
e quel consolargli che fece , quando perdute tutte 
le galere e’ si era preCsso di condor via per terra 
r esercito ; e quelle concioni infine eh’ esser vi pos- 
sono e pure e perspicue e veramente adatte al con- 
tenzioso . Ma quella risposta de’ Plateesi mi ha , ol- 
tra quelle che si contengon ne’ sette libri , riem- 
piuto di sopragrande meraviglia , e più che per al- 
tro , per non esser essa imbellettata di liscj e di ri- 
cercati colori , ma di veri e di naturali . Vi sono 
in essa sentenze di una commiserazion da stupire , 
dizione che non offende punto l' udito , composizion 
dilettevole , e figure che si convengono quanto mai 
possa dirsi alle cose . Tutto ciò veramente imitar si 
dovrebbe in Tucidide, e proporsi da coloro che scri- 
ver voglion r Istoria . 

XLIII. Non posso però pienamente approvare 
quella orazione di Pericle nel secondo libro , in cui 
risponde agli Ateniesi adirati seco per aver loro 
permesso d’ intraprendere la guerra : nè vo lodare 
quelle che nel terzo libro si tennero da Teone e 
da Diodoto sulla città di Mitilene ; non quella di 
Ermocrate Siracusano a’Camarinei ; non quella di Eu- 
femio Legato Ateniese a questa contraria : nè altre 
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soraiglicvoli . Non mi piace poi enumerare per pra 
quelle altre concioni che sono in si fatta guisa di- 
stese . Ma percliè non sembri che alleghi cose non 
dimostrabili , io mi appagherò di scegliere fra le mol- 
le che mi concilierebbero fede due sole concioni , 
la difesa dì Pericle, e l’accusa di Erraocrale a’Ga- 
marinei contro la città di Alene . 

XLIV’. Queste sono di Pericle : Il conoscere le ca- 
gioni del vostro sdegno , fa « che abbia io dovuto 
prevederlo , ed è a tal fine che vi ho quivi adutuiti 
per riandare alcune cose , e querelarmi seco voi , 
se a cagione di talami di loro vi siete meco in- 
giustamente adirati y o se in queste vostre caltuni- 
tà ve ne rimanete disanimiti . Le quali cose scri- 
vendo Tucidide di Unto uomo, non si disconvengono 
di menoma cosa al figurato dir dell’ Istoria . Disdi- 
cevoli però e sommamente lo erano in bocca di Pe- 
ricle che la discorrea e si discolpava innanzi ad 
un popolo adirato , ed in ispezic dette sì repenti- 
ne nell’ istesso esordio della difesa , senza prima ac- 
cattivarsi con altri discorsi quelli animi , che non 
senza ragione erano inacerbiti dal vedere le più bel- 
le loro campagne devastate da’ Lcccdcmonj , quella 
peste devastatrice , e lui solo eh’ era stato il sug- 
gerilor della guerra , incolpanti di quelle calamità . 

Soprapiù e’ non dovea adoperare quesU figura «li ri- ^ 

prensione , ma quella di commiserazione , perchè sco- 
po non è dall’ oratore di provocare l’ irata molti- 
tudine , si ben di placarla . Indi vi appicca una cer- 
ta sentenza grave sì e gravemente «munciaU , ma di 
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nessunissima ulililà per quella circostanza : lo stimo 
che una città che sostiene universalmente il suo 
stato , sia per rendere più vantaggio a’ privati di 
quello che possili questi ritrarne dalla particolare 
loro prosperità nella generale rovina di lei ; perchè 
rovinando la patria rovinali seco quei che prospe- 
rano in privato , e quei che non prosperano in priva- 
to , fien pero salvi nella prosperità della patria . 
Le quali cose si riputerebbero l)on dette , se quei 
cittadini avessero privatamente soHerto e infratan- 
lo la Repubblica prosperasse , ma per essere entram- 
bi nella massime calamità , c’ si vuol dire che noi 
sieno. Ned esser vi polca una fondata speranza di 
passare a miglior condizione, si per 1’ oscurità in cui 
siamo dell’ avvenire , e si pure pel ritrae che fa la 
fortuna 1’ opinion che ne abbiamo al presente stato 
delle cose . 

XLV. E’ poi vi unisce una sentenza assai più stuc- 
chevole , e che non ha la menoma attinenza a ciò 
che si tratta : E voi con me cotant' uomo vi adi- 
rate , con me che mai mi son reputato inferiore 
a chichesia, o nel conoscere o indi' esporre quan- 
to pub a voi convenire , o nelC amor della patria , 
o nel dispreizo delle ricchezze . Ella è per me co- 
sa incomprensibile , come Pericle il più grande di ' 
quanti allora vi eran oratori , ignoi’asse quello che 
a’ più mediocri ingegni è palese : recar grandissima 
noja i discorsi di coloro eh’ eccessivamente da per 
sè stessi si lodano , c più che mai in quelle con- 
cioni che si tengono ne’ giudizj ed al popolo , nel- 



le quali non si coito pericolo de’ prenij , ma del- 
le pene. Che anzi oltre il dare molestia ed eccitare 
l'astio della moltitudine si \ann’ essi fabricando la lo- 
ro disgrazia . Imperocché chi si ha per giudici ed 
accusatori le medesime persone , abbisogna di molte 
lagrime per accattivarsi la loro benevolenza . Ma que- 
sto nostro oratore non si sodisfa per anche, e va 
pili scrupolosamente proseguendo e più ampiamen- 
te spiegando il già detto : Chiunque sa , e’ dice , né 
chiaro si spiega , sarà come non ci avesse pensalo 
giamai : chi ha poi e V uno e V altro , e non ama 
lo stato , Jta egualmente disutile . Ma chi avesse an- 
che questo , e poi fosse se/vo al denaro , per ciò so- 
lo avrà egli ogni cosa venale . Io non so se vi 
stesse chi nell’ ammettere la verità di lai cose, sti- 
masse esser elleno di cgiial modo convenevoli a Pe- 
ricle, in ispezie allora che favellava agl’ irati Ate- 
niesi ; perchè l’ invenzione delle sentenze c degli ot- 
timi argomenti non si par degna di studio , se al- 
tresì seco loro non convenghino e le cose , e le per- 
sone , ed i tempi , e tutto ciò che vi è diiojio . Ma 
come avea io fìn da principio ricordato , bramoso 
Tucidide di palesare quale opinione avess’ ei delle 
virtù di Pericle , appropria a lui quell’ intempesti- 
vo discorso . Ma era mestieri che primieramente di- 
chiarasse esso stesso quale avesse di tant’ uomo pa- 
rere , e poi come si vuole a chi sta in pericolo , 
gli ponesse in bocca umile e supplichevole orazio- 
ne . Ceco quanto avria dovuto fare un Isterico che 
avesse avuto a cuore la verità , 
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XLVI. Slucclievoli poi sono quelle cose che con- 
tengono puerili ornamenti di elocuzione , e nelle sen- 
tenze taluni intralciatissimi nomi : irretì e/'r rtì( 
tì^cìf iuifft , xaì a^vVfii^eel /tr f joviìpetTl fiivty , 

Kal xetretip^oriSjitetTi , ^^6ynj*a, ftrr yd^ xett ìtì 
tt/*etGlet{ (vruX^f *»' ^»iA« rivi fyyiyiTar xetret^^oVn- 
»-l{ cT« , et ór xetl yrifjiif xlo-Tfv'ii niv iyayTÌtav ir^oi- 
y^iiy • ò tifiìv iyrà^yti , xeti riiv TÓA/tav aVi th( ó»«iet{ 
Tv;^m a ^vyirtf ix t« vx-fjl^svot 
^ireii • sAx-ieTi t* a-is-»w'»i , xc «V rai aVéjw x 

»iT%w{ • >•'*/*» tt’rci TiSy vmt^yivTuy , x( ,Si/3eti«- 
Tf^et X 5Tjói'»l» . Dobbiamo noi ire incontro a nostri 
nemici con fiducia non solo ma con disprezzo , per- 
chè la confidenza nasce anche in un vile , che abbi 
alla sua dappocagine la fortuna congiunta , ma il 
disprezzo in quei solo , che come noi i suoi nemici 
col consiglio soverchia . La prudenza poi in pari- 
tà di fortuna rende con la grandezza dell'animo 
più sicuro il coraggio , c assai poco fidarulo nella 
speranza , il cui potere è fallace , si attiene al 
consiglio , che nelle cose presenti è assai più vi- 
goroso sostegno . Qui vedi quanto sicno più fredde 
le sentenze , e tali che pajon proprie della scuola 
di Gorgia Lcontino . L’ esposizione poi de’ nomi ella è 
soQstica interamente , e interamente disadatta . Que- 
sta poi : « TI TÓAjua , f.y iirl Tiit óftoiuf rv^iif x ^u- 
nni Ìk t 8 v^f^^jovof iyp^o)TÌ^ay yra^lyiTai . La 
prudenza poi in parità di fortuna , rende con la 
grandezza dell’ animo più sicuro il coraggio , è più 
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oscura delle tenebre di Eraclito . E quelle altre : 
S Ti rat iy rw irà^ea io’Vw't , e , n tk( yrv- 

fttif ìttì T'iy Circif^iyTuy iSe/SaioTf^a a'^órtia , nella 
speranza il cui potere è fallace , e , «eZ consiglio 
che nelle cose presenti è assai più vigoroso soste- 
gno , sono come si usa ne’ Poemi enunciate per cir- 
cuimenti . Imperocché vuol significare che noi dob- 
biam più attenerci a quell’ opinione che delle cose 
presenti aveni concepita , di quello die alla speran- 
za^, le cui ferie poggian tutte sull’avvenire. 

XLV’II. Avvertii eziandìo che volendo egli pla- 
care queir ira eh’ eccitata aveano le presenti disgra- 
zie , e cui la massima parte era oltre ogni creder 
commossa , nell’ esortargli a sopportare que’ mali con 
fortezza ed in guisa di non ledere il decoro della 
città , c che lasciando di rammaricarsi de’ casi pro- 
piq attendessero più diligentemente a quei del pub- 
blico , ei scorre a dire che la possanza delle loro 
forze navali era tanta, di non poter esser tolti di do- 
minio nè dal Re de’ Persiani nè da’ Lacedemonj . 
Ne’ quai detti era un Gdar futuro e non presente, 
traendo essi ogni loro vigore dalla speranza e non 
dalla previdenza . Più poi non se ne sovvenendo , 
e’ non vuole che si conti di alcun modo sulla spe- 
ranza , il cui potere è fallace . Pugnan $\ davvero 
infra loro tai cose , per esser presente ciò che recava 
loro cordoglio , e ciò che avea dimostrazione di van- 
taggio per ancora lontano . Ma siccome io non lodo 
le medesime nè in quanto alle parole , nè in quanto 
a se stesse , cosi ammiro queste altre per essere inven- 
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tevolmente congiunte : Imperocché pazzissimi sa- 
rieno coloro che prosperando in ogni altra cosa di 
fortuna , ed aveìulone la scelta , anteponessero al- 
la pace la guerra . Ma se fosse mestieri di sot- 
toporsi a' vicini , o cedendo u affrontando il pe- 
ricolo per rimaner superiori , si vuol certo assai 
più biasimare quei che se ne ritraggono , che colo- 
ro che V hanno incontrato . Ora io sono qual era , nè 
mi rimuovo : voi però sì vi cangiate , voi che mi ade- 
riste in principio che non avevamo nulla soffèrto , 
e vi pentite adesso che siete m angustie . E quel- 
lo eziandio : Ogni poco che la fortuna inaspettata- 
mente rivolti , voi ve ne rimanete abbattuti , e sic- 
come in molte altre occasioni , lo avete sommissima- 
mente dato a vedere in questo tempo di peste . Ma 
vivendo noi in una grande città , e sortito avendo 
di essere educati con quei principj , che convenevoli 
sono alla grandezza di lei, non dobbiamo noi soccom- 
bere alle avversità , nè mancar di nessuna guisa 
al nostro decoro . Imperocché vicn dagli uomini 
fortemente ripreso chi per viltà la propria gloria 
abbandona , come avuto è in odio chi temeraria- 
mente aspira a quella di altrui . Vi aggiugne poi 
quelle cose che muover possono a maggior superbia 
r animo degli Ateniesi : Voi siete in obbligo simil- 
mente di recar soccorso alla Repubblica per la di- 
gnità dello imperio di cui godete , e non potete ri- 
cusavi a’ travaglj , se pur non volete desistere da- 
onori ; nè vi date a credere che si corra ri- 
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schio di una sola cosa , di mutar cioè la libertà 
in servitù , sì ben di perdere il dominio c di do- 
ver purgare le offese fatte nel dominare . Non vi 
è poi presentemente permesso di ritraivene , benché 
taluno di voi sospinto da timore si proponesse di 
meiuire una vita onesta e tranquilla , perchè voi 
reggete questo imperio come una di quella tiran- 
nidi , a occupar le quali par che sia cosa ingiusta , 
e il deporle è assai pericolosa . F. più altro cose 
limili , che han mediocri e non alTettat! nè diJHcili 
cambiamenti di fìguro e di nomi . 

XLVin. Nella conciono poi di Ermocrate , par 
si debbino lodare quelle nobiltà nelle quali si è des- 
so si nobilmente adoperato : Nè quivi venuti siamo 
per dimostrare a voi , che sì bene il sapete , quan- 
to ingiusti sieno gli ylteniesi , che da per loro 
somministrano fi gran materia di biasimo , ma per 
incolpare noi stessi, che specchiandoci ne’ molti esem- 
pj delle Greche citta ridotte, in servitù , per non aver 
voluto esser seco, se ne stiamo tuttavia inoperosi, 
nè ci diam carico di sventare quanto traman contro 
di noi nel ristabilimento de' Leontini suoi parenti e 
cole ajuto de' confederati Egestei . Perchè mai dun- 
que non riunimo le nostre forze , sforzandoci di pro- 
var loro non esser noi nè JonJ ned Ellespontj nè Iso- 
lani usi a cangiar servizio di Meda o di qualsivo- 
glia altro padrone , ma sì bene e Doriesi e liberi , 
e dal libero Peloponneso venuti ad abitar la Si- 
cilia . E che aspcttiam noi forse di essere a un per 
un soggettati ? E non sappiamo che in questa gui- 


Digitized by Google 



77 

sa solamente ci possono essi soggiogare . Le quali 
cose distese essendo in un puro e purissimo genere 
di orazione , han seco parole fulminatrici , c bellez- 
za , e forza , e magnificenza , e acume , e rinfuse so- 
no di affetti proprj alle dispute , e clic possono aver 
luogo e nel foro, e nelle concioni , e ne’coUoquj de- 
gli amici . E più quelle ancora: E se taluno (^come 
usan fare i più deboli ) e ci ama e ci teme , e vuol 
per renderci più modesti danneggiar Siracusa senza 
però spegnerci affatto , ajfin di vivere in maggior 
sicurezza ; si dà questi a sperare cose umancunente 
impossibili, non potendo gli uomini imperare e a’ 
desiderj e alla fortuna . Indi quanto sta nel fine 
delforazione : Noi vi supplichiamo , e non vi persua- 
deìulo ci protestiamo, che gli Jonj nostri perpetui ne- 
mici c’ insidiano , e che voi sebbene siate , come noi 
siamo Doriesi , ci tradite . E se gli Ateniesi ci vin- 
ceranno , ne fien debitori a’ vostri consigli , e ri- 
traendone essi soli tutto l’onore , avran in premio 
della vittoria voi medesimi che glieV avete fatta 
conseguire . Tali cose certamente , e quelle die loro 
son simili , estimo io esser degne d’ imitazione . Non 
so poi perchè si debbino lodare quelle altre : E’ ven- 
gono in Sicilia con que’ pretesti che voi avete sen- 
tito, e con quell’ animo che noi tutti sospettiamo-, e , 
come a me pare , non già per ripatriare i Ia-oiiIì- 
ni , ma per ispatriare noi stessi . Ella è fredda 
questa purunomasia , nè avvien che muova alcun af- 
fetto, ma piuttosto palesa l’ affettazione . Perplesse poi 
sono queste , e con figure avviluppate : Nè costoro 
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resisterò a Medj per la libertà de' Greci , nè i Greci 
per la propria , ma questi perchè a loro e non al Me- 
da si stesse soggetti , e quelli per mutar un padro- 
ne non più sciocco ma meno astuto . Inoltre quel si 
stucchevole che passa dal plurale al singolare , e dal 
discorrer eh’ è di persona alla persona di chi ne di- 
scorre : Che se a talun viene in mente che il Sira- 
cusano e non egli inimico è dclV Ateniese , e gli par 
duro porsi in pericolo per la mia patria , pensi 
costui che mentre nella mia patria combatte , assai 
più per la sua che per la mia combatterà', e tan- 
to più sicuro , quanto che non essendo io andato 
in mina , gli saro e ajuto e compagno . Pensi an- 
cora che gli Ateniesi non vogliono vendicare le in- 
giurie de’ Siracusani . Queste cose , si certamente , so- 
no e puerili e con soverchio studio ricercate , e più 
oscure di <[uei che dicono enigmi . Soprapiù quel- 
le : Perchè se avviene che non riesca in quanto si era 
ideato , e’ vorrà forse nel dolor de’ suoi mali invidiar 
come iimanzi i miei beni i ma ciò non verrà fatto a 
colui che ci avrà abbandonati , ed avrà ricusato 
(T incorrere in effetti e non con parole i medesimi 
nostri pericoli . Cui aggiunge un’ epifonema che si dis- 
direbbe a un fanciullo ; E veramente chi ci difen- 
derà , col nome difenderà la nostra potenza , ma 
coll’ opera la sua propria salvezza . 

XLIX. Altre cose eziandio si rinvengono in que- 
sta concione , che vorriensi riprendere , e che io non 
istimo affatto doversi quivi allegare , avendo già suf- 
iìcicnteinente spiegato che la dizione di Tucidide è 
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ottima , quando adopera con parsimonia quelle pa- 
role che non vengono più adoperate , e conserva le 
virtù prime e necessarie , e eh’ ella è pessima , quando 
soverchiamente si allontana dall’ uso comune e di 
parole e di figure , e tien dietro a cose peregrine e 
che non han la menoma coerenza. Di che nasce che 
non possa egli mostrare nel suo dire la forza delle 
altre sue virtù . Il qual gemere di orazione non è 
del menomo vantaggio nelle concioni , in cui le cit- 
tà deliberano e la pace, e la guerra, e la legisla- 
zione e gli ordini , ed altre cose grandi e pertinen- 
ti alla Repubblica ; nè tampoco nel foro , ove in- 
nanzi a tribunali si discorre della morte , dell’ esi- 
lio , dell’ infamia , delle prigioni , de’ furti . Sono an- 
cora moleste al volgo , che pur di rado se le ode ; nè 
si vogliono ne’ discorsi famigliaci , in cui trattiamo 
quello che appartiene alla vita , o co’ cittadini , o co- 
gli amici , o co’ parenti, con i quali o discorriamo del- 
le cose che loro avvennero , o provediamo a quel- 
le che ci possono occorrere , o ci ammonimo , o ci 
esortiamo , o ci congratuliamo de’ loro beni , o ci rat- 
tristiamo de’ loro mali . E per tacer di tuli’ altro , 
il discorrere in tal guisa tanto è spiacevole , che i 
padri e le madri stesse ne patiscono , e udendo quel 
dire che par forestiero , hann’ essi pure bisogno d’ in- 
terjjclre . Queste son quelle cose che io ho potuto 
discorrer di Tucidide con quella verità che da me 
si è potuta maggiore . 

L. E perchè non paja che abbiam noi omessa ta- 
luna cosa , non sarà fuori di proposito il tenere die- 
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tro a ciò che di lui detto hanno taluni . Quanti poi 
dolati sono di buon senso confessano , che questo suo 
modo di dire non è atto nè alle civili contese nè 
a’ familiari coUoquj . Ma certi e non oscuri sofisti 
ammettendo che e’ sia del tutto disadatto a quei 
che apparecchiar si vogliono a’ popolari congressi 
e si accingono a ragionare delle cose giuste , lo as- 
seriscon poi di più che grande utilità per coloro che 
si danno a trattare le Istorie , cui è mestieri un dir 
sublime e magnifico che generi meraviglia , ed a’ quali 
è massimamente richiesto 1’ esercitarsi in quella spe- 
zie di dizione , in cui si fa sfoggio di vocaboli vie- 
ti e non usiteli , e di tropi , e di figure che ripu- 
gnano all’ uso comune , ed han seco un non so che 
di percgrimi e pomposo . Affermano essi che non so- 
no elleno scritte per coloro eh’ esercitano il foro , 
nè per coloro che si adoperano nelle arti che dicon 
sedentarie e manuali , nè per coloro eh’ esercitati 
non sieno in nessuna delle liberali discipline , ina 
per quelli uomini vci-sati in ogni genere di dottri- 
ne e Retoriche e Filosofiche , cui nulla di tutto ciò 
parer può peregrino . Vi sono eziandio certuni , i 
quai dicono che questo Istorico nello scriver si fat- 
tamente la Istoria , non avesse in mira i suoi po- 
steri, ma coloro che a’ suoi tempi vivevano, e che usi 
erano a tai modi di dire che non sono punto utili a 
quelli arringhi , che si tengono o per consigliarsi o 
per giudicare , ed a’ quali nè quei Giudici nè quei 
Senatori che vuol Tucidide sogliono intervenire . 

LI. A coloro dunque che son di avviso che lo 
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stile di Tucidide da soli eruditi e leggere ed inten- 
der si debba, ho a dire cotesto: che in tal guisa 
le cose necessarie e universalmente utili ( e q\ial di 
più utile e necessario ) tolte vengono dalla vita co- 
mune e fatte proprie di alcuni , come accade in 
quelle città che oppresse sono o dalla tirannide di 
un solo , o dalla signoria di pochi . E di leggieri an- 
noverar si potrieno coloro , cui per conghiellura da- 
to sia di apprendere quelle cose tutte che sono in 
Tucidide ; e questi ancora non sarieno in caso di 
conseguirlo senza taluna spiegazion di Gi'aminatica . 
Non avrò poi duopo di prolisso ed oscuro discoi-so 
per rispondere a coloro che riferiscono lo slil di Tu- 
cidide a que’ vieti ed usitati modi di dire de' tem- 
pi suoi . Nel tempo della guerra tra Peloponnesi ed 
Ateniesi sovrabbondavano in Atene gli Oratori , e tut- 
tavia non ve ne ebbe nessuno che si appropriasse 
quel modo di dire, nè Andocide, nè Antifonte, nè 
Lisia che pur erano Oratori , nè Grizia , nè Antiste- 
ne , nè Senofonte seguaci di Socrate . Dalla qual co- 
sa apparisce innanzi a lutto chiarissimo , eh* egli af- 
fettò quei modi di dire per singolarizzarsi sovra ogni 
altro Storico . E per verità , quando egli con mo- 
derazione e parcamente adopera un tal metodo , tan- 
to meravigliosamente si sublima , che non vi è chi 
possa porscgli al confronto , ma quando con goffag- 
gine e sazietà vi si abbandona in modo di non tener 
ragione nè di tempo nè di misura , allora si si dee 
biasimare . Certamente io non approvo che si adope- 
ri nella Istoria una dicitura scompigliala , rozza e 

/ . 
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Sfilza colore, vo’ anzi che abbia un non so che di poe- 
tico , no che sia interamente poetica , ma che par- 
vi la alcun poco dall’ uso comune . Imperciocché niu- 
iia cosa è più molesta e spiacevole della sazietà , 
c iiiuna più della moderazion vantaggiosa . 

LII. Resta ora a dare qualche cenno di quelli Ora- 
tori ed Istorici che questo nostro imitarono , paren- 
do a noi che alla perfezione dell’ opera sia ciò mas- 
simamente richiesto. La qual cosa ci rende avverti- 
ti a stare in timore di non somministrare occasione 
di biasimo a coloro che usi a calunniare ogni co- 
sa , potrien poi porci in piedi un accusa ^che inte- 
ramente ripugni a quella modestia , che ne’ costumi 
e ne’ discorsi nostri abbiamo sempre osservala . Eglino 
saricn tosto di avviso che l’odio e la malignità ci 
avrebbero indotti a discorrer di coloro che non co- 
nobbero il vero modo d’imitare Tucidide, e a pro- 
durre que’ suoi scritti, de’ quali van si grandemen- 
te boriosi , e a cui debbono le cumulate ricchez- 
ze , e quella splendidissima gloria che conseguirono . 
Ma per isgombrare del tutto un somiglievole sospet- 
to , in mi asterrò da ogni spezie di biasimo , nè fa- 
rò menzione di nessuno de’ caduti in errore . E poi- 
ché avrò dato un cenno di quelle cose che a imita- 
zione di lui ottimamente si ritrassero , porrò fine al 
mio discorso . Non vi è un solo de’ vecchj Storici , 
per quello che io ne so , che abbia imitato Tucidide 
in quelle cose , nelle quali pare che si diparta mas- 
simamente dagli altri : quali sono i vocaboli inusita- 
ti , gli usi di viete poetiche e peregrine dizioni , 
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le iperbati , e talune perplessità , e le sentenze I>re- 
yi che in poco racchiudono la signilìcazione di molto 
e nelle quali assai di lonluno vcngoii richiesti (|iiei 
ritorni che rispondono alla prima particella , e «-er- 
te figure rozze e ripugnanti alla naturai c«iuncssione 
e che appena avrien luogo nell’ art»; Poeli«-a . la; ipia- 
li cose tutte avv«dgono quegli scritti in osriirilà 
corruttrici di ogni sua bellezza e ofl'uscalrici di ogni 
sua viri lì . 

LUI. Infra gli Oratori però, e’ vi i; il s«do nrmo- 
stene, il «(uah? come quelli che il fecero per isfoggii-- 
re nella dicitura loro e grandezza e nobiltà , imit.-Oo 
ha in molte cose Tucidiile , eil nggiunlo alle « itili 
sue orazioni le virtù che ne tolse, e die non «libe- 
ro nè Antifonte, ne Lisia, ne Isocrate . Oratori pii.i 
cipali de’ suoi tempi : voglio dire «pielie virtù ehi- s:.n 
come fulmini dell’ orazione , e fornite veiigomi i.i loi 
certo straordinario vigore, e «jiielle altresì du: lian 
■seco un non so die di acerbo e di austero , e<[n< iì 
acume che tanto vale a muover gli alfelti d,-ll ani- 
mo . Egli jierò si ritenne da <|ueU’ oscura dizioia- pro- 
pria solo a taluni e peregrina e poetica , ess«-nilo «ii 
opinione che mal si convenisse al vero conlriizioso . I. 
nè pure si dilettò di quanto vi ha di vago n Ile ligure, 
e di ripugnante alla naturai conseguenza , «; «li rili i'eii- 
Icsi a solecismo , ma si attenne alle cose «li iis«> . «ib- 
bellenilo 1’ orazione di commutazioni c ili variamen- 
ti , nè vi adoperando sentenza che sia semplice e elio 
non abbia qualche figura. Quelle sentimze poi «'he so- 
n«j imliarazzate e perplesse , die brevemente dicon mu«- 
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tissinio , die tratte vengono a dilungo , che fomite 
sono di miraliili entimemi , vennero da esso imitate e 
introdotte nel foro c nelle civili orazioni , adoperan- 
dole più parcamente nelle private , e in maggior co- 
pia nelle puhldidie e pojvolari. 

LIV. Fra i molli csempj noi ne arrecaremo ben po- 
chi , sufficienti però per coloro che versali sono ne’ 
suoi scritti . Vi ha in esso una certa concione il cui 
argomento è contro il Re , nella quale esorta gli Ate- 
niesi a non cimentarsi con temerità , non si avendo 
essi nè parità di soldatesche , nè alleati da incorrer se- 
co loro ne’ pericoli con fedeltà e con fortezza . Vien 
])crlanto a confortargli a porre in piedi un esercito 
per fare a’ Greci palese, che se vi fosse chi recar vo- 
lesse le armi contro la Grecia, avrebbero esposto sè 
stessi per la comune libertà . Non è però di parere 
die innanzi a questo apparato, inviare si debbino 
ainhasciadori agli altri Greci per esortargli alla guer- 
l'a , perdiè non vi avrieno essi aderito . E preso un 
tale argomento , cosi dispose e confermò questa sen- 
tenza . iV'on et sarà Greco che sì seco stesso confi- 
di , il quale vedendovi con trecento navi , con mille 
cavalli , e con quanti mai volete pedoni , non venga 
a porsi nelle vostre braccia , convinto che con tali 
ajuti viver pub sicurissimo . Ma Se voi ne andaste 
a richiederli , ahbisognareste di molte preghiere , 
e non riescendo ve ne rimarreste delusi ; Uuldove 
apparecchiato V esercito , e attendendo alle cose vo- 
stre , ve gli avrete tutti a piedi vostri supplichevoli , 
c così potrete salvarli . Ripugnano tal cose al comu- 
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ne cd usitato modo di dire , e sono assai più belle di 
quelle, che adoperate vengono dal volgo, nè tuttavia 
rimangono s\ oscure che abbisognino di schiarimento. 
Avendo poi incominciato dall’ apparato della guerra 
tai cose soggiunge . AV preparativi poi , prima e prin- 
cipalissima cosa ella è il disporsi a quanto fa duo- 
po con la maggior prontezza di animo , E voi non 
ignorate o Ateniesi , che quando ciascheduno prese 
ad adempiere come proprie le comuni determinazio- 
ni , si ebbe sempre buon esito , quando poi delibera- 
vate e quindi vi stavate reciprocamente riguardan- 
do , come se gli uni tutto e gli altri niente far do- 
vessero , in ninna cosa si è mai potuto riuscire . Que- 
sta sentenza è in varj modi avviluppata , e distesa in 
guisa che da un comun parlare si volge ad un inusi- 
tato modo di dire. Nulladimeno nella perspicuità si 
vede conservata la grandezza . In quella poi eh’ è la 
massima contro Filippo in cotal guisa è il principio 
disposto: Poiché o Ateniesi i discorsi di ogni consiglio 
si aggirano sulle ingiurie che dopo la pace ha Filippo 
a voi ed agli altri Greci recate , tengo io per fer- 
mo , che tutti senza operarlo sieri per dire che non 
con parole ma con effetti debba porsi mente a far- 
lo desistere dalie offese , ed eziantllo vendicarle : 
tuttavìa io veggo le cose a tal segno di perdizio- 
ne venute , da temere che quanto diro , detto sia 
oltraggiosamente ma con verità . Che se gli orato- 
ri tutti vi persuadessero , e voi co' suffragj vostri 
convalidaste tutto ciò che può esser di contrario al- 
la Repubblica , non potremmo noi peggiorare nuig- 
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giormente . Cui son simili quelle : E potrete voi crede- 
re che avendo egli amalo meglio di opprimere con 
frode che a guerra aperta coloro che non potendo 
nuocergli si guardava» forse di non esser nuociuti , 
sia ora per annunziare a voi le ostilità e dichia- 
rarle , pria di osteggiare , ed in ispezie vi facendo 
voi sì dalle sue frodi affibbiare da parer deside- 
rosi di esserne trappolati . In quella poi che tra le 
giudiziali è l’ottima , scritta sulla corona , fatta menzio- 
ne dell’ astuzia di Filippo in soggettarsi le Città , di 
tal guisa venne a spiegarsi . Ma senza dire della cru- 
deltà da Filippo adoperata contro i vinti e da più 
altri sperimentata , voi pure valorosamente operan- 
do , coglieste il frutto di quella simulata umanità 
che lo remlette delle altre cose padrone . Quindi > 
quando dimostra che quei che tradivano per Filippo 
stati erano gli autori di ugni disgrazia , così appun- 
to si scrive . Ma se tolte via le menzogne e quanto 
puoi suggerire la passione , ci atterremo alla verità , 
noi vedremo per Dio ! che cagione di quanto è a v- 
venuto stati sono coloro che in questa ed in altre 
città si veggono a lui e non a me somigliare . I 
quali nella parvità e debolezza delle forze di Fi- , 
lippo, quando noi e vi ammonivamo e vi confortava- 
mo di ottimi consiglj , sospinti da un vile e priva- 
to interesse si dettero a sedurre e corrompere i 
suoi concittadini , e messisi sotto i piedi il ben pub- 
blico gli rendettei-o tutti suoi schiavi . 

LV. Potrei allegare a migliaia gli esempj di que- 
ste orazioni scritte da Demostene nel genere delibe- 
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ratÌTO e giudiziale , le quali partendosi dall’ usitato 
e comune modo di dire sono ritratte a iuiilazione di 
Tucidide ; ma per non dilungare più che non è do- 
vere il discorso , mi appaglierò di queste , soflicienti 
a mio parere per istabilire quanto ci cra*amo pro- 
posti. Non fia però di tedio l’avvertire coloro che 
si esercitano nelle pubbliche orazioni e che dolati 
son di buon senso , di non ritrarre da Demostene ( che 
per esser degli oratori lutti il più ottimo debbon 
sempre mai consultare) se non quelle cose . nelle quali 
e la brevità, e l’acume, e la forza , e la robustez- 
za , ed altre affini virtù si congiungono . Quelle poi 
enigmatiche e a intender difficili , e bisognose di gram- 
matiche spiegazioni , e di figure con soverchia squisi- 
tezza ricercale e a solecismi somiglievoli , nè si debbo* 
no imitare , nè si vogliono proporre a imilarsi. E per 
dir breve , non e punto convenevole che uno si pro- 
ponga a imitare di cgual modo e quelle cose che sono 
oscure, e quelle eziandìo che colle altre virtù Itami’ or- 
namento di perspicuità ; perchè si dee confessare che 
delle imperfette sono megliori le più perfette , e delle 
oscure le piu chiare . Con quali argomenti dunque 
loderemo noi 1’ universal modo del dire di Tucidide, 
e con quali ragioni potremo indurci ad affermare che 
abbia egli scritto pc’suoi contemporanei, cui era quel- 
lo e noto ed usilato, e non abbj avuto riguardo al- 
cuno di noi eh’ eravamo per venire dipoi ? lo però 
non sono di avviso che il dire di Tucidide si deb- 
ba interamente bandire da giudi/j e dal foro , ma 
confesso che quella parte che si versa nella tiarrazio- 
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ne , toltine via poche cose , è meravigliosamente ado- 
perata , e può a qiialun((ue uso servire . Quella poi 
delle concioni non è tutta atta a essere imitata , e 
sebbene si porga facile all’ intelligenza di ognuno 
non avviene che in guisa alcuna si presti all' imita- 
zione . Io avrei potuto , il mio ottimo Q. Elio Tu- 
berone , scriverti di Tucidide cose più piacevoli , ma 
no certamente più vere . 


FINE. 
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APPROVAZIONI 


Ho motivo di render grazie al Rtho. P. M. del S. A. P. 
per avermi comandato autorevolmente di leggere , come ho 
letto con piacer singolare , il manoscritto dell’ opera del eh. 
Sig. Pietro Manzi , la Italica versione cioè di un opuscolo 
Greco di Dionigi di Alìcarnasso , ( che vede nella sua lin- 
gua la prima volta l’ Itilia ) concernente la critica della Isto- 
ria di Tucidide j poiché lungi dall’ avervi scorto nè anche 
ombra di cosa , che alla Religion contradica , o al costu- 
me , o alle PodesU , vi ho anzi ammirato un lavoro lau- 
devolissimo coti dotta purità di lingua maestrevolmente ese- 
guito . Non dovea veramente restar 1 * Italia maestra anti- 
ca delle oggi calte Nazioni , mancante nel suo nobile idio- 
ma della traduzione di una critica e ragionevole , e fina , 
e vera della grande opera celebratissima di Tucidide, esem- 
plare e modello del gran Demostene, e degli altri scrittori 
del secol d’ oro della Grecia . Dionigi nel librare con equa 
lance il vero merito di Tucidide , nel tempo stesso che ne 
ia risaltare le virtù tutte, la forza, la magniGccnza, la leg- 
giadria dello stile e delle sentenze con le altre affini e pre- 
clare qualità; ne fa conoscere i nei, e con giudizioso squiti- 
nio qualche vizio altresì dell’ antichissimo Storico Poeta . 
Merita dunque ogni plauso il traduttore chiarissimo nel darla 
il primo all* Italia con quella purezza e venustà di lingua , 
che sgombra affatto di ogni affettazione viziosa , non ama a 
rendersi singolare , come di tanti altri in oggi si avvera , 
d’ impiegare smodatamente viete voci ed ionsitate . Degnis- 
sima quindi è per mio avviso, che vegga tosto la luce pel 
comun prò dell’ Italica letteratura . 

Ospizio della Minerva 6 Aprile 1819. 

Fra Giuseppe M. Saìicali de' Fred. Maestro in 
S. Teolog. e Bibliotecario della Reg^a Uni- 
versità degli siudj di Napoli» 
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er ordine del Rilio. P. Maestro del S. P. A. ho riveduto 
il Discorso sull'Arte Istori ca che il chiarissimo Sig. Pietro Man- 
zi ha risoluto di premettere alla sua opera intitolata ,, Dioni- 
gi Alicarnasseo dello stile e altri modi proprj di Tucidide, 
traduzione dal Greco in luliano „ approvata per le stampa 
nel giorno 6. Aprile prossimo passato . 

Non essendovi proposizione alcuna contraria alla Fede e 
buoni costumi , si bene una scelta de’ piA saui e migliori 
precetti desunti da’ Classici Istorici Greci , Latini , e Italia- 
ni , a modello de’ quali è il leggitore istruito , tono di parere 
che questo Discorso ancora sia publicato. 

Dal Cons’cnto di S. Maria sopra Minerva i5 Giugno i8ig. 

Fr. Cwiu. M. Sihvslrini Teol. Casari. 


I INI P ]\ I M A T U R , 

Si Videbitur Rev. P. Mag. Sac. P. A. 
Candidus Maria Fratiini Archicp. Philipp, Vicesg. 


IMPRIMATUR, 

Fr. Philippiis Anfussi Ord. Praed. Sacri Palatil 
Apost. Mag. 
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